
26;1& - 
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c:r_.xxxvI. 

TOR~ATA DEL 2t ~I.\ RZO f 8(ì:S. 

Pna~1DBNl.A osi. PR&SJD&K'r• YAN:-.10. 

Sommarlo. - SunlO di ptliaioni - Congedo - Comu11iC<1ti- di U!IO ullero dtl Stnal<>re Slaro - Pro­ '°''" del &nalore llar1iomgo - Stguiw dtlla dilcuuiorie del progtlt. di lt99• p<r fu11ifica1ione ltgislaliv• 
- Ditcttf'li :lti Struuori lìi Ca.lagntUo e Sclopil 00111ro il matrimonio civik - Considtra1iooi de' l/i­ 
ni11ro Guardasigilli in ri1po11Q oi vari oppo1i10ri dtl medt1imo - Aggiornamenlo dello dilcus.sio11t o domani. 

La aedula ò aperta alle ore 2 J 12. 

Sono presenti il Ministro di Agricoltura e Cuutmorl'io 
o quello di Gra1ia e Glualiaia, e più lardi iotertengooo 
il llini•tro dell'Interuo, quelle della Marina ed il Pre- 
1id(nle del Cun1iglio. .. 
Il Seoawre, Segretario, A.rnuJro d• lettura do! pre>­ 

cc .. o rerbale della precedecte tornata il quale è ap­ , 
pronw. 
Prealdente. Si dà lot1ura di un •unl<l di petisioni. 
Il Senatore, Segrllario, SclaloJa leg~e il 1<gueote 

SUSTO DI PETIZIONI. 

1 N.372•. Parecchie doone di di vera• parrocchie della 
diocesi d'ITrea, quasi tutte crocesegaate, domandano 
che Yenga dal Senato respinto il progetto di legge per 
la 1oppresaione delle corporazioni religiose. » 

e N. 3H5. Alcuni cocsigtieri ed abitanti dei Comuni 
di Pescopagano, S. Andrea, Conn, lluvo del MonL• e 
Teoni (Basilicata) do1uand10,, che dul Senato tenga r1!- 

1pioto il progeuo di legge relativo al riordioamen10 delle 
lerrovie dello Stato, • 
Presidente. Do conoocenu alla Camera di uua do· 

manda di congedo d•I Senatore Belgiuioao. 
Il Senawre, S<grtlario, Sclaloja legge la lellero 

del S•nature Btlgioioao colla quale dv1Danda oo con­ 
gedo cbe gli 6 dal beoato accordato. 

Prealdente. Faccio conoacere al Seoaw che il 11-- 

gnor Senatore Stara scrive alla Presideosa che noo po­ 
tendo ioterveaire alla •~dola per la d11ru11siooe del pro­ 
gello di le~ge 1ul matriinooio civile, egli intende di 
·riferirsi alle ra~h·ni d3 lui 1Yolte iO queslil ste11a 11- 
.. mbh·a oel 1852, allorc~6 ai trallò il ml'deaimo arg<>­ 
mento, e riportalo io un receute opuscolo intitolato: 
SulU Uggi civili c/&4 ri9uardauo d matrimonio , &eau\ 
distril uito a lulli i Senatori. 

SEGUIT<l DF.1.1..A DISC!!SSIOSB 
SUL PROGP.TTO DI LEGGB 

PER L"UNIFICAZIOSB LEGISLATIVA.• 

Preatdente. Continua la di1Cu&siooe ieri iutcrrotta, 
rcJativa all'uniflca1iooe legislativa. 

Lo parola •pelta al oignor S.·natore Di WlBtJgnello. 
Seoatore :Martinengo G. llomaudo la parola sull'or­ 

dine dcl giorno. 
Presidente. lb lo porola. 
Senatore Martinengo G. Vorrei prt•gare il 1iguor 

Prctidcole di far~ on'isl<lnu agli unurevuli 1igouri Se­ 
natori onde 1i pukue dar principio alle nostre 1edutu 
a un'ora dopo 01t.>nogiuroo, ts non piil tardi, affiocbè 
po:isiiimO io termine più breve, wetter Dne alla p~ 
1enle di•cuDione. lo riconvsco ioc:ompeleole la mia voce 
per raccomanJare queata diligenza agli onorevoli col· 
leglli, e quioJi facciu ap1Jcllù al signor PreaiJeole, pre­ 
gandolo di •olcrlo lare egli usai più Ji me efficace­ 
weote. 
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Prealdonte. A•evo già tentato questo esperimento, 

Il quale non è riuscito. lnlerrogo perciò nuovamente 
il Seoaio per sapere se •oglia assenlire a che la se­ 
do1o 1i apra al tocco preciso. 

Cbi 6 di questo parere, •oglia aliarsi. · 
(Il S.nalo approva cho le sedute siano aperte al tocco.) 
lo•ito il aigoor Senatore Di Casi.~·••llO a pr.ndere 

la parola. 
Seoalore DI Caetagnetto. Signori Se~alori, quando 

bel 1863 la voslra CommiSlione legislaliva eccitò eia­ 
~uno di noi a presentare le aue osaerv111ioni sul Co­ 
dice civile, lo valendomi del cortese invito, le rasse­ 
gnai ooa memoria la quale versava su tre punti pre­ 
cipuameoie: 1 eull'esistensa e sul Jiriuo di proprietà 

· d~Ua Chieaa come eorpo morale; 2 sul matrimonio ci­ 
•ile; 3 sull'adcnone. 
Riguardo ali• Chie•a io insisteva perchè !oese mao­ 

t.auio l'articolo '.!5 del Codice Alber1ino cosi concepito: 
' I.a Chiesa, i Comani ed allri corpi morali si eonsi­ 
d_erano come ahrcllante persone e godono dei diritti 
Cltili sotto le modificazioni determinate dalla legge. • 

Dipoi nellTfficio Centrale si scambiarono alcuni ri­ 
n .. ,; i ll)i 1i 6 fallo osservare rhe gli articoli '.!5, 418, 
~33, 436 del Codice Allierlino si trovavano compendiati 
nell"articolo 2 del nuove progeuo di Codice. 

l_o lascio Il Senato giudice se veramente queste 10!0 
•rticolo i possa rappTesenLare Lutle 1e altre. d\s?o!.it~oui 
del Codice Alberlioo; tun:i;·ia siccome prevedo r.bo 
questa disr.usaione non ci eoadurrebue ad un risultato 

· ".raliro, io credo cbe sarit il caso di riparlaroe quando 
1~ P• .. •oti dioand a voi la l•gge già 1noua1ialo sol­ 
i ...., eccleoiostico. 

Riguardo aU'ado1iooe, io r.hiedc•o che rosae int.iolo 
COn1erva10 quello modo di paternil.l lrgale. 

Doolmi di non essere in ciò d'1ccordo coll'onore,ole 
~ilrga il Senatore Siollo-Pintor, il quale ••nlii J'allrO 
Rlorno che fMceva dcll'arlo1ione uno dei punli drll'ampia 
•ua requisitoria relativamenle al ?rogcllo altualc. 

Tuttavia siccome la Commissiont', nello 1ua &aYi('ua, 
h_a creduto di ripriotinare oel Codice il lilolo dell'odo· 
11one, non bo più nulJa a soggiungere. 
. Resta aduoque che io parli del mauimonio civile, ed 
10 prego il Senato di permcUermi di l•~gergli quell• 
Plrte dc\\a mia me1nor\a che ai riferisce al medesimo, 
e lo chiedo per dae motivi. . 
li primo perchè trattandosi di un interesse impor­ 

laotiuimo e coscienzioso, credo ulile chn il parac co 
OQ6ca, cGme, e fino a qual punto le opinioni tulle siano 
•late roppresentate in queoto iilustr• r.oa1l't!O. I.o cbieggo 
•ocora perchè, col farvi presente le os11C'rvazioai da me 
l'tseegnate alla Cornmiesione, sarò naLuralmente cob­ 
douo a con1ballr.re con maggioro chiareua, e J>er voi 
e per me, gli argomeoli addotti dall"ooore•ole Viglinni 
Della aua relaiiooc. 
Pol"le a taluoo di 'oi semhrcrà che io mi 'alga di 

lrgornenti troppo ascetici. Il Senato mi ronderl la giu­ 
atiaìa che 1iammai non cerco di inLrodurre io quf'Sl'au)a 

diocussioni religiose; ma oggi che si presenta una le~ge, 
la quale tratta di 1acra1ncnlo, non sarà maraviglia che 
lo mi valga di p•role .. e.ameni.li, o per meglio dire, 
ae cbiomerò le cose per ii loro nome. Ila ancbe a que- 
110 riguardo rarò di usare molta temperansa. 

Ora ecco qu•nto nel I 8G3 io 1cri•eva alla Com· 
missione. 

L<ggo nel paragrafo secondo della sua relazione al 
Senato: io punto al. matrimonio civile, il Guardasigilli 
r.osl ai esprime: 

e Sono a lulli note le lunghe cooteM anenute Ira 
la Cbiesa e lo Staio, e niuoo ignora come pel matri­ 
moaio la Chiesa reclama le eue con1pC'tense. • • 

Si, pur troppo esiotono lo r.oateoe tra la Chiesa e lo 
Stato I 

e La Chie.a persiste a reclamare non la 1ua eom­ 
peunu, ma la 0Mcrvanz11. religiosa df'I matrimonio com• 
1aoramt1110, a cui per legge di Dio aono tenuti i cri- 
11iani cauolici. > 

Sviluppando la sua teoria il Miaistro .. ordiace Jal 
principio Libtr'11 Chitao i11 libn·o Staio, che egli dice 
costituire Ot'Bmai on wioma del nostro diritto politico. 

Queste parole pronuniiate la prima •olla dal conle 
di Cavour in una 1olcnoe circostanza, senza che pro­ 
bobilmeatc le accetla8'o egli sle&So in lotta la loro 
estensione, e con Lune le loro coo9eguenze, 100 beo 
lontane dal co•liluire I' usioma di diritto in•ocato d•I 
Guarda•igilli. 

Ed invero, nel truo rimarchevole discorso di itri l'o­ 
oorevole Senatore Cadoma, do{io a.·er parlalo a lun80 
in1oroo alla sepornziooc drlla Chiesa d•llo Stato, Te­ 
nendo a conchiudere , egli fo costrtlto a ricon0tctre 
che la difficoh6 slava tulla n•llo stabilire I limiti di 
questa orpor11ione; giacché, e~li di<1e, la Chiesa •orrt 
ri•endicarc ad eaaa quanto lo Stato crC'!e essere di 11u:i 
pertinen111; laonde egli Dnl per dire: vigliamo ciò che 
è nostro e lasciamo alla Cbiesa ciò che à suo. Vale a 
dire: lo Stato creder• suoi I beni, le propriell della 
Chiesa, e •Ila Chiesa co .. reolerà 1 ... 

Ma , o Signori , parlando di queota aepara1ione mi 
'iene in accour.io di mellcrvi 1otL'occblo un braoo dcl 
discorso che ru pronunziato rE"centemenlc t cioè t ne11a 
tornata d.! 16 correule rocse nel Senato Craoceae dal 
signor Thuillier presidente di Seziono al Consiglio di 
S1ato, oratore del GoTerno, il quole ai espresse io qu~ 
ali termini : 

e Si è proounciala una porola che Ieee gran rumore 
D<·lla polemica dei giornali: è la upara•io,.. della 
Chicso dallo SLuto. Non voglio parlarne, luorchè per 
reapingerl~ con vigore: h1 1tparaa.io~ sarebbe coutra­ 
ria ai noe(ri costo1ni, alle nostre tradizioni, al nostro 
spirito noziooole (Approva rione da IMll< le parli): ella 
1eminerebbe la d1rthlcnzft. mentre noi vogliamo l'armo· 
aia e l:i concordia (.Vuoua I più vivace a,ovrova.aione): 
condurrebbe ad ona rottura, mentre noi vogliamo 1'al­ 
lcanu1 l'unione 1lret1.a ed iotirua della Chiesa collo 
Stato (Beniuimo ! BeaiuiMll !) Noi L'imperatore Napo- 
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leone m, non distruggerà il Concordato, al qual con­ 
eerdato la Francia deve la p:ice delle coecieme, la si­ 
curezza e la 1tr•ndr1ia della religione ! P.gli rispetterà 
l'opera di Napolt•onu I,._. • 

Su nel t865 si parla questo lioguaggio .uffìcialrnente 
Dl·ll";isse1nble:a dvl Senato tranceee, pare che io oon 
ave&i poi tanto torto quando espriu1ev• questa alt•ssa 
opiniono nel 1863. 
1 Se parliamo di lilx-rtà, nullo acnu dubbio di più 

libero che Chiesa e SlJlO; ma di qneala sua libertà ne 
a;roJc poi ia (ano rerameme la Chiesa ? Siamo di buon 
conto •.•.. 

• lo taccio dei rifleui, non tacelc recrifninazioni: 
013 000 ~arà mai IU (r,1si YUOte di IU:llSO che polrt fon­ 
darsi una soda, uua durevole lcglslasione. 

• Che ae libera Chieea io Jibero Stato equivale a 
dire 1eparuione a ss oluta di relusionl dello Stato colla 
Chiesa, 1i guardi il signor Ministro di separare quel che 
deve essere unilo, cioè uomo e religione, cris&i.iou e 
•angtlo. 
• Infatti, o ai Torri dire che Dio, Chiesa, Sacramenti 

siano un nome Tano, una tavola popolare, e che 1i 
debba credere nulla, sperar nulla, ovvero, cancellan­ 
done le disposiaion! dal Codice, popoli e govrrnanti non 
potranuc cancellarle dalla loro coar.ienu. 

> A. malinr.uore io trauo quisticuì religiose che vorrei 
dcl t.utto eacluse dalla polemica del Parlamento; roa 
dappuichè lennero condoue io queet'arringo, ccmlen 
pure 1pil·garai chlarament«, 

• In faccia alle tremeade •c:rità che la Religione 
proclama, chi aerba solo on granello di ft·de, e non 
ruole aOJard rOnni~tentc, invano cerca di persuaderei 
della libora Cbieaa in libero SlJto, d•lla 1eparuione di 
Stato dalla Chi .. a. 

"' Il callolico aa che la •ila lempor•I• con tulle le 
1ue ianrueose 1ollt!citudiui, non è che un nereasario 
pasaJggio ad un:r vlla 1piri1uale ('d imperitura, e che 
couare contr1.i la Chiesa, la quale è 1ua madre e aua 
guida al ctdo, sarebbe un distrug~ere lit propria !<-li­ 
citi, rinnegare il 1uu dt•stioo. Ood'è che i Governi, 
mentre non possono farsi aposloli di religiont-, giacchi! 
aono Lenuti a curate gli intert·aai materiali di tutti i 
c1UaJioi a qualuoque culto e rrcdl'nza eai ap~rtca- 
8ano, non debbouo oem1oeno (ani proseliliati di ma~ 
1ime e dollrini!, le quali, urlando i principii religio1i1 
mettano i clllaJioi ocl bivio di 1ceglicre fr11 l'inlt-r~e 
e la coacieosa .•• • 

Ed 6 qui che ala la radice di tutte le OSS<'rva&ioni 
che noi facciamo contro il matrimonio civile; ora que· 
ala radice rouorevole Senatore Cadorna la rcrcava ieri 
altrove. Egli diceva che la radice di questo .di .. enso 
11& ia che noi wogliawo allribuire &I Governo l.t colpa 
di quanto fanno i cinadini, ci~ vorremmo ren'1ere il 
Governo risponsaùile perchè i cittadini ai decidono piut­ 
lotto pt-r il matrawonio ch·ile che per il malrimooio re­ 
lifeioao, o aoi ao1lt•oiamo che il Governo comu11que noo 
polda lan1i apostolo di religione, lullavia non può mel- 

lcrc i citlodini in tale poaiziooe che PSSi Jehbano soe­ 
@li~re Ira la Cot1cieni::i e gli interessi 1oateriali .•• 

< Qualanque aiaoo pertanto le disposizioni dei Co· 
dici, non verri mai m~no nl Governo J'obbligo di pro­ 
lf'Rfp~ro e prornuovPre l'osservau111 delle lt'ggi della 
Chiesa cattolica nelle materie che alla poJeslà della roe­ 
dcsim;& appartr.ogono per la spirituale dirl•1ione d~' f~ 
deli, ed iinmensa earà innanzi a Dio la rispoosabilità 
dri governanti che abbiano pro1Dosse leggi contrarie 
alla doltrina dogmolica d•ll• Chil'sa, come io 60rl dei 
lt'~ialatori cbè 1é abbiano. col loro 'oto aaoiionate. 

• Veogo ora più d"<Jppreao all'argon1ento; 
, A fronte delle dt·cisioni del Concilio di Trento, 

della lettera di S. $. Pio IX a S. M. il Re di Sord•~no 
Vittorio E1nanurlo Il, t9 1cue1ulJre 1852, non r.he della 
dottrina univt>rsalmente rir..rwuta, niun dubbio che il 
matrimonio sia uno dei aelte sarra1oeoti della Chiesa 
cattolica. 
, li pt"rchà non rasendovi qnione coniugale legittimi 

fra i Criitiaoi, u oon che oel matrimonio ucramentD, 
ruori del qual• non •i è che uo pretto concubinato, la 
IE'gge cho riconoece wali1lo il matrin1onio puramente ci­ 
vile eenzn aacrauleolo, viola in tal parle la dispoeiiione 
dell'art_ t dello Slatulo. 

• &r.episçe è vero il Guardasigilli che allo S1ato in- 
. comhcdi re1tolare il modo con coi une nuoYa famiglia ai co- 
1liluisce ' d<'lf'rmioarno I drilti. Che può il matrimonio 
avere una sanzione più alta, lil snnzione re ligi~; m1 
questa è fuori della C01Dpetenza d•llo Stoto. 
• Al eh• ai OISeTYa cbe deV4 e non aolamente può 

il matrimonio a•ere una aanzione più alla, e quesla 
1nn1ionf, sw.r quanto sta in lui, il Governo la toglie ur­ 
C<•rdando JZli t>ft't•Ui r.i•ili al conc:ubin.sto e diecooosceodo 
il matrimonio 1acramtnto ttl ponto che chi~ )f'gillima· 
mente sposato in raccia alla Cbi.,.. po81& calpeatand• 
Il •incolo sncro contrarre IH.ealmeote malrimooio civile. 

• L'errore coaslste ntl dire, e oell'inaiouare ai popoli 
cb• io Stato non può accordaroi colla religione aen .. 
1uo danno e scnia of!'eaa della religh>oe medPaima. 

• Dico di più: questa opioioae rsp.,...a dai 1ignor 
Guardaaigilli vo a Ct•rire lo att'&SO Ditino Autore drlla 
nostra a1nla religiooe1 quasicchè i 1uol precetti aiano 
inconciliabili col ben easere dci popoli e con on buon 
ordioameolo ch·ile. 
, Nissuno cert3meote iwuvle od oea coolrDstarc all'itu· 

torilt! cifile il diritto Ji f.ire e 1tabilire ll•ggi inteee • 
regolare il contrauv del matrimonio a comune e pub­ 
blico TJDlaggi->, a concJcr,are I" onore, e la· sostan1a 
dcli• famiglie od es•a h• lar~o campo di forlo, purchè 
ioaci alla Cuiesa di regolare la YalidiL\ del roalr;mooio 
fra i cristiani. 

> Altrirneoti quegli 1po1i che la l~;re citile, art. 82 
dcl progetto, r. dall'uffizialo dello Italo <iYile pronun­ 
aiare uniti in matrimonio, aaranoo iu •ero l'Oocubinato; 
la coahitaiiooe impoaLil dall'articolo t 28, 11arà co~bi1a .. 
1ione illecita, e qualora ouo o lutti due i suppoati coniugi 
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'engano a resipiseenia troYeraon > oo ferreo oatacolo 
nell'art. 14~. 
• li matrimonio civile come contralto dee aver per 

C<>o•eguenzo I• JlO""ib1lità del divorsio. 
• L'indissolubitj d'un matrimonio solamente eivile è 

la rnaairua d(·lle tirannie e consacra la imrnoralità: non 
rimane più che di tiaub11ire il premio alle ftglie madri. 
, Multe cose bramerei dirè ancora, ma a che esten­ 

der11i ia p.trole con uomini di tanto aapere' 
• Qualunque rifll'SSO tralLo aia dalla isliloziorie di· 

tioa d-l matrimonio e dalla dottrina .•li Gesù Cri1lo 
cbe lo •ollevò alla dignità di sacramento, eome pure 
le decieioni dei Concili, i responsi de' Pontefici le opi­ 
nioni dei Teclog] sono a 1oi ooor<••oli collr.ghi perfl'l­ 
lamcnt_, noti, ugualmente voi Lilanciale nella voalra 
Pl'Udcoia i diritti del Governo e la at·rie dei mali che 
potrebOero derivare alla nazione dal concubinato dive- 
nuto legale .... , · 
E qui mi occorre una piccola .digressionc, Al pro­ 

posilo di questi mali che derivano dal concubinato le­ 
gale, l'onore•ole Seoalore Mameli o"lla splendida sua 
concioo• Ti diede un tocco ddla Società di S. Fran­ 
•taco Rogi• del quale poi parlava a luogo ieri l'eno­ 
tei·ole nostro collega il Senatore Chigi, esponendovi 
lotte le etatialiche di qut."tltl Società, cd inoltrandosi 
noo 1olament~ nelle Sodct.à cattoliche, rua ancora celle 1 

Socletj protestanti. • 1 
So di che debbo rendere conto al Senato di una I, l- 1 

tera che il Hiorno alt•uo lu cui l'onorevole Senatore I 
Marnt-li proouuciava li suo discorso nii pervenne da un 
Doatro antiro e 'l D•·rato collcsa, munsignorc Dilliel 
<atdinalo cJ arr.h·eacovo di Cham~ry. 

Il carJioale D111ic1 C091 mi scrive: 

I t854, j'ai érril moo noru au baa de la décloratioo col­ 
leclivr., t!l je lr croia aujourd'bui, comme ~lons. Si les I Alpl'9 k aool éle•ée1 enlre la Snuie el le Piémonr, 
rlkd n'onl rico changé à mca con ... iclions religieuses. 
Trop sou,enl nous avon11 ici sous le yeu1 le triste 
ac.iodale. de penaooriea qui viteot eo coocubino~e ~os 
mari:ige canonique. 

• Eo ce dio~ .... dan1 noe instruclion do !8 décern­ 
bre 1860, adreasée A Lou1 i. ... curée j'ai déclaré que ll'I 
forrnalitét rtmplies doTaDl musicon1 les llairra oe. pro­ 
duisenl que dea rlTcla ci•ils, et que ceux qoi col1abi­ 
tenl ensuile nns se marier A l'église, sool dao1 un 
élal de concubioage; fai rocommandé dc relirc celle 
leltre en cbaire chaque ann1'e dana loutes loa poroias•s 
du dioc/..se. Si fOUI él~ dao1 le <:411, monairur le s~~ 
naleur, de prendre lo parole 1ur celle graTe qaeslion, 
je vou1 prie da faire connahre pour l'~dillcal!on dc S. 
Ex. M. le !lioi•tre do Gràce et Justice, que m•• prio­ 
cipes • ce euj•I aoot aujourd'hui les rn~mea qu'en 18i>4. 
Bo écri.,.ant cr.tte lt>Ure, je pcnse monsieur le Coo1le, 
l uo grao nombre d'hornmes booorables que je voyai• 
alora au S~nat aupre1 de •oua et qui oe aool plus. . 

• J'•i l"booncur d'~tro avec 1 .. 1cntiment1 lea plua 
diotinsuéo, 

• M .... uaieur le Comte, 

• Votre tres buml>le el ohéi11saol tcrviteur: 
• t Alexta cardinal Blllle& 

e .4 rchtvlq"' ti. Chambfr~ , 

D• questa lcllera io dedur.o due inocgnaruenli. 
Il primo cho là dove il rnalrimonio civile è sanzio­ 

nato dalla h~gge, 1i subisce, m:i gcoeralmenLe coa ntollo 
dolore e molti in1:onvenienli. 

Il secondo io11egnamenln è, elle alle disposiiioni della 
l•~ge convi1•ne poi cbe l'aulorili d•lla Chiesa ed il con­ 
cun:io dei privati tro\ino rimedi per riparo1re ai inali 
che nascono rlalla ll'~ial::ii.iooe, locch6 credo non possa 

• le m'adrt"Sle à volre oblig1~ance ~omme ~ celle d'un esseri.? 011 nllr.llalDcnlù per i11lrodurl;1 io ra1111 propria .•• 
•ncien colJégue. • Nel re8irne attuale poaaono esistere iocoo•enicnti 

• Dana la Séanett du Senat, du t3 C!!vr. dl!roicr, S. e qu~ti il lìovcrno li può ampiarnenlo riparare nel li: 
EL le lliniatre do grjce et juotice 1 pronancé mon mite delle aue allribuzionl. Cbe un male aia deri•alo 
nom en parlaot do mariagu civiJ; il 1 dit qu'po i8!>4 dalla ctlelJraaiooc del matrimonio religioso, io Tcrilà 
j'anie proteeté contre la Joi proposée alora et que de· Crt'-do ooo poterai dire, od almeno 1ar,. compPaaato da 
pui1 l"anneiioo • la France je o'y n•is plus lroové bt·o altri ••ntaggi. 
aucun· inconvéoient. e Colle modifìca.1io11i imper1::into ricbieete da 00 ben 

e Il esl nai qu'eu 11!!>4 loua lea é•~qu .. de Savoia I inie.o ordioarneow dello ataLo ciule, io credo potersi 
not Cail aur ce point uou proleslalion collecti\"e; nou1_ conservare io pieu •igore l'art. i08 del Codice AJIJer. 
avon1 d~claré que, eo ce qui concerne le mariagc, il tiao cb'io preft·ri1r.o al Codice napoletano, il quale'<>- 
appartieul au pouvoir civ il de rt·gler Jea intéréte tem. leodoai accollare dovrebbe poi modificarsi io molle parti, 
poNl1, e& • I' egli~, de posr.r Jes conJitioua qui reo- segnalamento per gli acattolici. 
dcol le mariage •alide. e Le dioposizioni dcl Codice Au•triaco 000 polrrb· 

e De•aul Dieu et au for de la COdt~ient:P, nou1 avc.in<J ~!ro, a mio avfilO, gr;,dire al Goveroo, e meoo ancora 
dit que le1 individus qui ne contracteol qu'un mariage al p3e11e. 
civil, au mépri1 dea lùil de l'ÉgliaP, doivenl élre con- e Qualunque altra considerai.iooe rtlativa agl'impedi- 
aidétéa .co.111111• vinol eo concabiooge. Je l'ai dii eo menti, alle oullitj ed 1gli tiretti del rna1tirnomo rimar- 

~ 

e Chombéry, le 15 rnara t8G5. 

e. Koasieur le Comtt, 
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rebbe intempestiva, dipendendo tutte dal priorlpio car­ 
dinale del malrimanio religioso. 
e Voglia adunque la Commissione accogliere in buona 

parte questi breti cenni dettali da profonda convinzione 
e da 'ero amore del bene della palria, e che mi riservo 
di riprodurre al cospeuo del Senato, quando le cooclu­ 
sioni risultino ~:1 eont-rrio senso , con t1uel m~gior 
sviloppo cbe polrl essere del caso. • 

E Signori, le conclusioui risultavano in talli io con· 
trario .eenso: ed era oalurale , che il più che modesto 
scrittore non av~se autlil!ii:ote autorità per persuadere 
quell' illustre Ateop.igo. • 

Mi sia però lecito uno stogc qui in mezze a roì, 
1(ugo di profonde dolore , che provo in ~t-re come 
uomini di eost distinto ingegno, per i quali nutro oon 
eolo stima, ma sincera Tenera1ione , non credano di 
tener conto di una circostansa, che io credo impcttau­ 
ti8'1ima ed è l'altezu a coi il sacrameutc ha elevalo il 
matrimonio eauolico: di quell'aura eone di felici~ che 
li sparge nelle ramiglil? r.rititiane t cbe sernbeauo , per 
cosi dire , dalla benedizione religiosa diTiniua.Le. No, 
oon se oc rucle tener conto, ed in contrario 1i prefe­ 
risce, che il matrimonio entri nel novero dei ccmrsui, 
come una compra e vendila , come una aocietà , ma 
tendila e iiocietà non rescindibile, 
lo •i domando, o Signori ; • 
Cbi di voi avendo una 6glia teneramente amata, ere- 

1ciuta nel candore, e oell' iooocenz.a , sarebbe lieto di 
.. derla passare d•ll• cattedra del Sindaco cbe può es­ 
sere un accauolico al talamo nuziale ' Il padre e la 6- 
@lia certamente ai credereLbero degradati , quello, cbe 
noi non •oJ;liamo in fatti , ci tien proposto di eno1io­ 
oarlo in diritto, e qu~lO diriUo per chi ' Per qualche 
ateo, qualche miocredeote, non degno del favore delle 
le~gi. 

Ebbene! lo •e lo dico 1chiellamcn1e: Le leggi, cbe 
urtano colla co!lcieo1~ ooo le credo buone leggi. 

Le leggi per essere Luone debLono prima uoacere 
nel cuore, nel coatume dt.lle popolaiioni, e poi essere 
tradotte uei Codici. 

Infelice quella nazione il cui Codice perweue azioni 
contrarie al pudore ed alla religione I 

Si@:nori, noi abbiamo chiesli molli 1acrifi1i ali' Italia, 
e molti sacrifizi ancora ie domandt!remo, ma non chie­ 
diamole, te 06 acoogiuro, il sacri6zio della moralità t 

P1ocbè oi lr•tta di IOBLauze per giungore ad una uni­ 
lcaiione 1iocera e dur~vole, oiun 1<1cri6zio aarl bastante: 
ma 1e aacrHicale la ~irtiJ, o Signori , lungi daU' uoi6· 
caNt, non avremo che 1veoturc e discordia. 

Pasao ora I rispondere alle diterae 0:14ervazioni ratte 
dall' onoreTole Seoatoru Vigliaoi nella aua relazione. 
Bgli dice: 
, • Il maggiore ollraggio eia. far ri poltHe alla milt 

e (rattrna rtligirme di Cri1lo, fw al oerkl la iiraRnia 
tkll" inq.Ui.iiot&C • la barbaril , 4'ti roghi adopera&l 
per imporr• la {tdt t i 1uoi atti aier1,i. Ebbtru, il 
ù9ulalor• ciuillo eia. ponga I• UUNU del ltlO malri- 
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•onio in tin rito religioso, , fuori di tuo noti rico• 
no1ca valido vit1eolo coniugall, nan eurcita egli nlla 
co1citnu cki cittadini vn' assurda prtuione t 11on li 
coslrin!J< ad •n ari. di rtli9iont, •nrorchi ripugoi 
0111 loro crtlk112 e ' • 

lo dielinguo, o Signori, tra il legislatore civile ed il 
lcgiolatore cil·ile e cattolico. Qu<'oti oon può perder di 
vista che il matrimonio senza. sacranlento per i eallo­ 
lici o~n 6 piil ae non un concubinato, quindi non à 
prP8!!iione assurda mantenere il matrimonio crieliano 
uell'alta aua dignità e non sansiooare roo atto legale le 
unioni illt'Cile : 

Prosegue lo stesso rel::i:tore : 
< A qtu•li pri11cipii all4mtfttt morali , libtrali r~ 

•ponde pienamtnle il titolo del Molri1110nio. Esso re· 
gola luUa la maleria mah·imonialt, cori le cm1disioni 
e le qualilà richitsU ptr COAlrarre il matrimonio, 
collll le forme dell'allo, t i 1uoi e/ftlli aelle relo:i0t1i 
civili indiptndtnltmenlt da qualunquo cullo dti con­ 
lrotnti , lasciando od eui pien• balia di ri.,t1lirlo di 
q11tllt cerimonie uicre cAe alle loro crrdtntt torri· 
•pondano. Cosi la ltggt rivendico o CtsaTI eiò che è 
di C11are, • l<Ueia allo Chiesa ei~ chi alla Chiua •P­ 
parlieru. • 

Non è quistione di rivendicare a Ce•are quello che è 
di Ct:1are, giarch~ la Chiesa non conlesla a Ce&Jre 
cioè al governo il diritto di regolare gli effetti del 1u­ 
trimonio cl~ilc; aia IJsciando a Cesare qoerlo che è di 
Ctsare nun dobi.lian10 ni.:m1neno t1Jgliere a Dio quello 
che ~ di Dio , rirono11cendo valido quel che senza 1a­ 
cra1nento è nullo, e lenendo per nullo quel 01atrimonio 
che pel Sacramt-nto è talido. 

• A I principio di li ber Id il progttlO dtl Gooerno 
rende 11n oma9gio più perfetto che non la ltn• fra•­ 
cue : i111perocchè qNtsla tritla eh<' 01ai si ctlebri il 
matrin1onio religio10 prima 4tl civi~ id ai· conlrao· 
venlori U eodiu ptule minaccia ,me r101t liloi: irr 
otce il proytllo, rispeUando gtlosamtnle 14 ll'·""de 
fortnota e hbero Chit1a in hbtro Stato • dt.ctineca • 
divenire, malyrado i 1uoi un.sori ell i.credwli1 141 
ba.se deC noitro dirillo pubblica tfcle1iottico. 1HorchA 
1ard feNflala la pace Ira l' Jialia ed il Papa IO, lG1Cie1 
liberi i conlrt.tnCi tli invocar• le bemdt~imU dtl cieUJ 
1u!la loro •11ione, qt111ndo mtglio lo credano o prima 
o dopo I' ai io ciuilt. , 

Queala è la parte commeude.ale dcl progetto; oon 
meno però ne nasce un grande l(:Oncio io ciò che il 
matrimonio vnlido p•r lo Stato, ~ nullo per la Chiesa 
o cbe uo callolico sposalo lo cbiesa poaoa aLLando­ 
nondo la moslie contrarre un nuovo matrimonio civile. 
• Sappiamo dice il relatore, cli< il 1il<n~io dello 

ltgge civiù circa i riti coi qwali ogtti religioni como­ 
era jl matrimonio, ditdt !uogo cd accu.sarla di euere 
alea od iod10'crenl<'. Ila a chi ptr poco 1i add .... rri e0Ue1 
1atta rt19i0nt nella natura delle coi,, appnrird di kg- 
1i<ri, ehi la ltg91 che li oe<upa ucl111iua,,.,,.1t del- 
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fe~nlO civilt ,..1 molrimOfJi• na11 ~ area, Ma lib­ 
bt-.e laica, non é indifferente, ma incompetente, ieconclo 
la giusia t1prtssio1111 di u11 celebre pubblici•la frawet ... 
Se non aari alea cerio oarà irreligioso, perciocchè 

aotoriiia i cinadini a contrarre Talidamenie innanzi alla 
leg~e un mau ìmonio che la religione riprova perchè 
disgiunto dul sacramento. 
Continua il Senatore Vigliani: • 
e fvuoi par• cii a<l molrilAOflio cioil1 Jeparalo 4al 

'<ll9ioJO creclflle ue<kre vno viola<ilnu <kll" orlicolo 
pri...., dello Sla1u1o, cht proclamo la Etligiona catlO­ 
licc lo 111la Rtligiona dello Slal.J. Ila ptrch< qu"la 
97'4D• obU•ioru .nu1i1it11t, convtrrel•bt dimo1irarf!, chi 
la kgge, tullo ishlnirt il malrj•onio citiill, pr0tcri. 
•eiu od impedilse il religiosa, od a~vna coio ordinaue 
eh< ripugni aJZ. credtnu colloliche, lo cht "°" pMul 
•llegar•. 1 

Por tro11po ai può allegare che la legge proscriva li 
lllatrimonio rPligioeo ed ordioi coll ohe ripugna allr 
credenze cattoliche, dappoich~ riconosce valido e legale 
on matrimonio pur:uncnto civile e aenzs saerarnentc, 
lllentre non rlecnosce valid? un matrimonio contralto 
COI rito religio•o. 
~ qui mi occorre di parlarvi della questione gi~ da 

•Itri toccala, cio6 del matrimonio dei preti vincolati 
dagli Ordini maggiori. 
Osservava l'onorevole Senatore Uamrli che di qut-sta 

questione O·•D era fallo cenno nella Relaziuoc. Però ooo 
6 che non se ne sia discorso; io srno all'L'ffìcio Cen­ 
trale, la quealiooe ru sollevata e li (ìul per risponi.h·re, 
rbe. ii baon 1eneo delle popvlazioni avrebbe fallo giu- 
111211 d" . d . •. ..• . 1 qut!Sll 1ncrr oli, cue potevano cons1uerar11 cocne 
•postati. lo credo cbe lii qualiHcazione d'apost.tta ai aa­ 
~rdoti, i quali !Ja&sano a matrimonio civile aia beuls­ 
B1tno adattata, ma non credo ugu.ilmentc elle ai debba 
lteciare al buon senso .:l(•I populo la reprttiJsione di uo 
Ullo il quale 6 ao5tanzial1neote contrario ullo S1atuto. 

l>oato che siamo Tenuti • parl•re dci paragrafo della 
r~llziooe, ove à deuo, cbe non vi è ('011lraddi1ion~ tra 
1 •rticolo primo dello Staluto e I" dispoei1ioai sui ma­ 
l~llQonio civile, egli ~ pal636, o Sigoori, che quando 
'1en proclaruiuo che la religlaoe cauoli\!a apostolica o 
'.0Qlana, ~ sola rrligiooe dello Stato, ai accetta la re­ 
li~ione com'6, colla mae.Jt.i dti suoi dogmi e della sua 
disr:iplioa. Ora rra lt! discipline le più Tt•oerate e le più 
tcacrande Jt•lla religione cattolica vi è quella che sta­ 
Lili1ce il cciiliato dei aacerdoli. 
lo non mi acconcio all'opinione d~ll'onorevole Sena­ 

tore Cadoroa il quale prut~tava qui iu u.ez1u a noi 
•hu l"e.preeoiuae della religione dello Slalo aon ei ri­ 
d_uco ad altro che alla !orma ealoro• di qualche fon. 
••oae religiosa. lo credo che lo Statuto aia ua Patio 
•lihaataaza aerio perrhè ai debba credere che 1e In io­ 
lCritto quel primo articolo, 1i è perr.hè ai proreui Te­ 
l'anieate dlllO citalo la religione callolic• apoBlolica e 
romana: onde non può meuere ostacolo a che quoata 

religiou~ eia dai r.itladini proressata, come lo meu8• 
rebbe realmente qualora ai adotti qucola legge. 

Finalmente un ultiJDo riOC1110 del Relawre Vigliani : 
e Nello accoglier• l'i111liluaio1a. pura <kl ma1ri...,11i<) 
civill, la (,'ornmi~sio"e bene avrebbe desiderato di in· 
nt1larvi qualche atltllalo di pubblico omaggio al prin· 
cipio religioso, sia per far chiaro al pubblico il ~ero 
tonctlto moraU del ltgiilaiora, • aia per ecciiare in 
09ni ""'° gli •po.ri a 1anti~re coi 1acri 'riti f allo 
civile. Jla, dopo matura disanoina e più di un knta­ 
livo fallo indarno a questo fin•, ilovetl4 la Commi•· 
1ior1e. tUssa COJ1vi11cerri cht andava in •roccia di cosa 
più d<lidirabik cht po11ibile ptr chi vogli4 risptllart 
i o<ri prillCipii di indiptftdtn04 i di liberld •u 9ut1i. 
m41tria; clu won è pUlllo officio dello ltgge civile lo 
incadcare ' dov.ri religion do più olia autorità ccr 
mandaii; ~ "'"non· ne potrebbe parlar1 sn1.:a var­ 
care la aua cornptlenia; 1tn1a tnlrare ftel campo NCro 
e 1tn•a nuocere oll'olleua dei 1""i11cipii religion (<>­ 
tendoli mndn-e al lioello di una inslilu1io11e umaH.> 

Ebbene •vi vedete cbe il principio religio10 è piena­ 
mcntP scartato. Ma non bastu dire scartato, egli ri1naoe 
pur troppo conculu10, gi•ccbè la legge ci•ile dicbio· 
randoai ioc1J1npeleote a far ouerTare i doveri ~ligioai 
li aepara dall'in1tituzione umana •• 

La mia conciusioae arlunque non può eaero dubbia; 
debbaei autori~ piena allo Stato di regolare gli elrclti 
civili dt!I o.1atrimooio, ma s'abbia rispello alla validità 
del aacrameoto. Nella JDia memoria testé !ella al Seooto, 
io preleril·a che pvtesse inianto coaservarei l'art. 108 
dei Coolice Aibmino. 

Tuttavia io mi adallerei a quelle conclusioni le qu•li 
possano 1ne~lio conciliare l'interesse della thieaa e gli 
inl~resai d(·IJo Stato, che 1i traui Jella propo1iziooe del 
Senatore Mameli di rimaoJare iJ progeuo alla Con1mi1- 
1iono percbè veda di weuerlo in armonia cvi Codice 
!'lapolctano e col Cod ico Parmigiauo, aia che ai traili 
ddla proposizione 1oepeu1iva falla da alcuni dei ooetri 
colleghi. , 
Preeldente. ~ chiamato ora a parlare l"oaornole 

Senalore Sclopis. 
Senatore Bclopla (.1/ouimtftlo di al,.,.aion1). Si­ 

gnori Seoalori; ieri iJ sigaor Senatore Cadorna · coo 
srande apparato di logica e con intidiabiie lucidit.l di 
&1pr~iooe ti eapooeva Jc sue teorie, e eoocbiadttYI 
domandando di m4nlenere i dirilli drlla Na1iooe, e ri· 
spellare I• l1ber~ di coscieusa coll"appruvare il pro­ 
gello di l•gse; sul quale 1tiamo ora d•hbcrando. lo con 
ioferiorilà di 1neni, ma con eRu:ile 1chielle1u di in­ 
lttniioui veugu Otfgi a domandar~i cLe, Hc:ll'i11tefl"lào 
dcli• moralilà degli individui, e delle· famiglie, e per 
il rispetto dovuto alla hlierlà del culto, voi Togliate am­ 
rutllere imporlauti modi6ca1ioni allo 1le1Bo progetto di 
legge. 

L'onorevole Senal?re Cadoroa, ieri, apa1iò sopra Je 
più alle cime della 1cien11 della legi1lo1ione; egli Ieee 
un tr.ltato, direm cosi, di legiel11ioue primitiva, d'ond~ 207 
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det!UBSo I canoni ooatanziali per i quali debbe reggerei I 
la socìeti omana, e quindi ne deritò la natura dei rap­ 
porti Ira la religione e lo Si..to. 

Principal fondamento alle Olllenazìoni dell'onerevola 
Sen1ttoru Calloroa fa il ootiuuno arorismo, messe presso 
di noi io grande eTidenu ed in gran lrequenza dì ca•i 
dall'illustre e compianto Conte dì Catour, libera Chiesa 
;,. lihtr0 Siaro. 

Questa lor.noia olleone una grande approvuioue da 
molti, e forte presso no maggior numero di persone oi 
pl't.'leolb come qualche cosa, elle nella gcneralita dcl 
conceue non indicava la preciaione delle idee. 
Per costituire uoa lilwra Cbicoa in on libero Stato 

ci vogliouo le coodi1iooi eBSe111iali primitive, che poa· 
IODO ammettere que&ta separazione, la quale oon fu fi. 
nora amm•11a io oe.auno degli Stati d'Europa donqne 
in Europa lo separaaione della Chiesa dallo Stato D•I 
1enao uaoluto rimane ancora nelle condiziooi di una 
le<Jrìa, la quale non ba 1ublto la prova della pratica. 

Oueeto principio della upara1iooe ba oueauto il suo 
principal favore oltre ware; e eell'esernpio di ciò cbo 
ai praticò io America, 1i Yeooe domandando l'applica- 
1ione di questo principio, moueplice nella sua apparente 
eemplicit.11 alle ccndineni di Europa. 

Ma le coodiziooi di America 10110 talmente diverse 
da quelle della nostra teccbìa Europa, che 1i laeon­ 
lrerobbe, io credo, oa' io1uperabile dolllcolti, ed un 
pericolo grande dalla parie del governo civile, quandò 
~so al rolcue attuarti nella •ua Diliiva tchieUeua fra 
di noi. 

lo, che desidero fare un diacono di pratica, e ooo 
discoatarini dai preceui della poiiliva esperl .. ou, 'Ti do­ 
manderò licenza, o Signori, di introdurre epeaso cita­ 
sioni di acrilli di altre peraooe, che banno considerato 
Ja ll.t.·ua grande queatiooe cLe ci ocCupa, e ciò r11rò aia 
per aggiungere <jUalcbe autoritA alle mie parole, eia 

.• per esaere più cooci10 nella mia eapo1isione. 
Uoo dei pili d1ttioli raotori delle hslituziooi ameri­ 

cane fO UD f&llJfO (aUO etpreuameote per delerminaro 
la conJìaione Ira la Cbieaa 1 lo Staio, il signor F.doordo 
L1boula1e, cosi 1i •piegava. 

e Au premier abord il parali quo le si•t~mo amt!ri­ 
cain soil prélèrable; qu'il garantisse mieu1 l'indépen­ 
daoce de l'Eglose el qu'il débarr-•81• I' Étal d'noo .sur­ 
ve1llonce d~hcate; mai1 du qu'on pénétre dan1 la que- 
1tion ou 1' aperçoil bieutOI quo ce sysl~me eal 1uS1I 
déautreu1 pour la r.lìgioo quo pcur le pays, el quo 
daot uo gou,·ernomeot ceotralisé comme le notre, li 
eol 6 peo pl'ff impralicable. • (1). 

Ora come d111i, il 1igocr Laboolaye è il pri.1cipale 
patrocioaLore delle i1liLu1ioni americane io Europa ed 
I 1uoi molti ed apprenaliuimi lnori lo allestano. 
Il •iMnor Laboulaye ba dowuto coo,iocerai, eeseodo 

anche molto eaperto nel giuoco del!' or~aniua&iooe IO· 

(I) R..... "" i..g;,1a1;,,.. .i j,...;,pn.d<lo<. 181~, """· l 
de l'églioo Alholiquo ot cle l'itat, 
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ciale dei Goverui d'Europa, che quest'applicazione anrb­ 
be molti pericoli. E quando egli parla della centraliz­ 
zazione di Francia con•ien dire che può. anai che 
debbe applicarsi agli altri governi, perché in Europa 
non esille nessun paese cbe abbia il dicc1unmeoto 
del governo degli SIA li· Unili di America. Noo IO IO 
aarà un bene che ciò 1i introduca in avvenire ; nego 
il auppoato. che nello co0Ji1iooi aoslr1 attuali si poasa, 
aélla aua \era tcbiellcua primiti•a, fio d"ora auuartl 
il principio : t;6era Clliua in Wiero Staio. 

Toron a ripetere e11ere qof'&tP esprt"Uioni comode 
~rchè elasliche a cui ai affidano gli uomini per ricu­ 
sare uo ulteriore esame che Joro riuscirebbe usai difO .. 
cile se dovessero pt!Uetra.-e nell'intriusero compldl5ivo 
dt-lla materia. 
Pren1esae qUL'lle dicbiaraaiool, io non 1cgoirl) J°C1nO· 

revolo Cadoroa nellu svolgimento delle sue id•e, p1·r­ 
chè egli euendoei ieri chiarito Coai valente teorico iP 
aalr.tUo, poco potrebbe a me 1er't·ire di Muida, che mi 
aueogo uuica1utule alla praUca, al poiSiti•o, a quello 
che jo credo auu.abile, o che aia alato auuaco in Eu-­ 
ropa. 

Vi ba un leoomeno aingolare ed è che io c•rt• •po· 
cbe sorgono delle idee aperialì le quali attraggono a aè 
ad uo lratt\• l'attenzione dell'universale, o poi qur1te 
idee digraftaudusi tanno a toccar di preuo le condi· 
1iooi, raono a percuùlcre gli interessi dellt! molLiludioi 
Dt>I •c11ao di chi le go•erna. Sono, dirò, dei me1zi, 
molt.a vuhe dci prl'te~ti, per operare sulle moltituJiDi 
certi rivolgimenti d'ider. 

lo credo cbe r ... erai con tanto lavore sollevala presao 
di noi la queeLiooe dcl matrimonio civile aia piultosto 
uno di questi (tnomeoi, et.e accuJono in tempi di agi· 
taiioo" di spiriti e di traafor1oaziooi sociali, di quello 
che aia un reale e poaiti•o bisogno. 

Il malrimooio ci1ile ncll• forma che 11 torrobbe•Jot­ 
lare Ira noi 6 Italo un portato della rivoluziune lran­ 
c&&e; e quando •i introdusse H mairimoojo civile lo 
Francia fu colA on gr•ode appo~gio alla ci1illà, alla 
vera ci>illà cbe conmte nell'ordine delle famiglie. 

Chi tenue dielro allo diacuuioui eh• hanno uuro 
luoMO in quo'lempi n•I Consiglio di .Stato In Francia e 
davanti al TribunaLo ed al r.orpo ltgisloli•oJ 11 "COR 

quanta pena, con quanta ge!01ia, coa quanta diffir.olta 
gli oratori del governo doveuero introdurre nelle menti 
idee dnre•oli aulla cootìtuziooe delle f1migli• •. 

B 1icura111tnte allora non era Il cuo di poi.re ad un 
lraUo portare nella costilu&ione della famiglia, r.olla 
islituiione legale, ri1trila del matrimonio civile l'idea 
connesga d<!I matrimonio religioao. 

La Francia accollò qu01to 1i11ema. lo non entro ne­ 
gl"oocoo10nieoli cbe poua &Ter coli addotto io atguilo 
con ~- Ila solo 1corgo cbe poc~i degli Stati d'Europa 
J'imilarooo; e quando la legislazione francese si rl· 
i.- da quell'all•rpmoolO che pre10 nova prr tffrUo 
della conqui11a, I• Wlj!gior parie degli Stati di Europ• 
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non ritennero colai parte della legislazione rr;1ncese, e J un pas eu avanL sur la~route que la Providence a aa- 
singolarmeute non la ritennero i parei protestanti. 1 signée aux hommes pour se rapprocher à la perlection. • 
Io, o Signori, non entrerò in qu~sti~ni ~P.n~ogir.he. . (Sell'intcrr.o~arc~.~l 1na~lro. io avevo t~lm:a~ cercato 

Co1ne cauolico accetto riverente le dìchiarazioni teolo- di mostrarmr 10J1·r1so cb rgli pensò attnbuirmi un'opl, 
giche che sono esposte da corpi collettivi, dall'episco- mene che non ero I• mia.) 
P3lo: quelle sole io~acceuo, come legislatore oon le ' J'ai eu dcux rais l'uceaaion de me pronoocer po. 
discuto. bliquement sur J',~ssenre du mariage, i. D•1ns le Traité 

. Ili appoggio ora unicamente al sentimento religiose, de Droit Bomain, voi. 15, § 5i (trad . .franç.~dc M. Gue- 
•ll'i~ea della moralità tanto nelle lamiglir, qoanto nelle nous et trad. itulienne qui ne tar.ìera pas de p>rallre 
popolazioni, cd entro appunto nelle valutasionì che dcl à Vcoise) 2. dans un traile particulier sur la r<!lùrme 
rnalri1nonio civile ai sono falle dai proh11taoti stessi. e des lois Prussiennes aur le divorce, inséré dans le vo­ 
dai ~i a risti i più!illu~tri d'Europa. lume 5, N. LV dc mes oeuvres diverses ( Vermic.slU• 

lo uo articolo eulla:)egislaiiooe dei matrimoni in Schrifte11j~(noo traduit). > 
E~ropa no illustre tedesco (qucati è cattolico), il signor • J'y ai poso en principe que le mariage a un cara- 
lltttermaier dichiarava: etere composé d'élé.nents dilférents, doni le premier et 

e Il .. 1 de l'into\rét de l'Etat que le mariage eoit re- gou•eroant est l'élément mora) et religirox, la'ldi• quo 
gardf come une itlSlitulioo ancrée, et ne ae trouve paa rélémenl juridi~ue ne rcrnplil qu'on r6le aubordonoé 
~lacé p11r le peuple au niveau dea contrall ordiuaires; et aecoudaire. En nd1n:::ttaol le mariage civil, l11~lémenl 
Il imporle donr. que l'~lise p~te aa ·coosacralioa so- juridique se lrouve seul reconnu et représP.nté, et l'élé- 
leonello ' l'unico dea épòux (1) •· . meni mo"I e1:religieu1 est~ignoré,~ négligé iet abban- 

Citerò un altro gravissimo giurista che abbiamo avuto doooé Il la dlscrétion rlea individus, ce qui doit néct11- 
la dis~ra11a di pl'rdere pochi aooi aooo, il signor De 1t1.ireruent déoaturt·r le mariage. > 
Satigny capo~dl quella aruola storica, a cui 0011 ose- .. Il eat vrai qu' en France re d<!nger réuni à I' éla· 
rei impuLare il ri1nprovero che le ba fatto l'onorevole tilissemeot du mariage civil, s't·st truu\é biea moinJre 
l\tlatore dellaZComrui&:ìiooe,ll'uhi1na~volta che ba preso qu·oo ne pouvait allendre. • 
la parula dicendo che la scuola 1lorica inuuoLiliuava. • Mais ne nous 1!.usons pas: (Prrgo il Senato 11 \'Oler 
la &cienia; credo anzi che sia assolulamrn~ il contra- far atteoiione e qul•stc pJrole dell'illustre Senatore) aur 
rio; e cbe la scu(•la storica 1ia quella che fa progre- cc point là. , 
dire la scieota. Chc>cchè ne •ia, il nome del aignor De 1 F.n France c'était une choRe aSSl'Z rare dc trou•ter 
Savigny è tale che primeggia fra i giuris1i e i pubLli- un maria~e ci vii auqu<'l oo o'rut paa joint~ incessam .. 
cisli ,l'Europa. 11 signor De Savigny adunque fu da rue, m1·nt J'al'te rt-ligieul. Dans le lcmps <le Napoléoo et 
che aveva l'onore di essere in rchizione con lui, con- du code civil les princip69 négatirs et deatructeurs éta· 
sultato quando nel 1851 ai ~repar11'a oel Parlamento ient hien m\lins ~nergiquPs t>l puiSJanta qu'il! ne le sont 
subalpino lil discuuione sul matrimonio civile. de oos jours. Si vou3 ·propo3c1 aujourd"bui 11 mariage 

Egli mi scriSBe una letttra in proposito; e questa civil dan• un pa)'S oil il n'étail poiot reru, il y aura 
lettera eLbc @i6 una qualche puLLliciti appu11to in bcaucou~· de pcrdoon<.'a qt1i J'acre11teronl avcc avidilé 
qu~lre1JOr.a, ma. io credo bene di rih·gl!t-rla perrbà l';;u- sans ajoutcr l'ar.:Le religieux; les un• par \'aoiLé et lé- 
torità di ·un tanto notne ed i! peso delle ragioni t~e grreté, 141?& autrt'e par inimitié d~cidée con tre Jes prio. 
adduce peo~ che po58ano an<"he essere apprezzate 10 cip~s du chriitian_i:uue. > 
questo Parlamento italiano. e D"aillt•ur.i le mariage civil dan1 son dé,·eloppcmenl 

La lettera è un pOC':O lung••, ma. eprro che il S1•nato nalurel mène nécessairl•rnCT1t à J'admission du divor('o 
mi cone1.-derA le1npo p~r solloporre h~ mie .id~e in le plus illicuité; car au pcinl de \·ue juridiquc il n' J 
una materio, la qu1le per ee st1·sea 1110IL0 ne r1<"h1rdr. a ricn à redire que le r.ontral 1D;1tri1nonial soit diseous 

La l•ttera è dotata da Berlino li 19 dicc1nbre 1851. por la si•nplc volonté drs deux époux; ce n'est quo le 
• Bcrlin, 19 décc1nbre 18at. principe plus élevé, le principe moral et ri:ligieux qui 

c. \·ous d~mar.de1 moo l'fi& eur une qu1~suoa @rave peut y mcllrc dea cniraves. Il esl vrai que le code 
f't 0i1grante que \'OUI for111Ul(•I uin1i: ch·iJ &\·ait bettUCOUp rustreinl la licence du di\OrCt1 

e Dana lt-s circostancca .-ctuellt•1, à celte périodc Je quoiqu'il n'eut pa! suivi le juAte principe. • 
ch·ilinalioo où nous-oous trou,·ons, eel-il b•1n d':id1nrt- e Mais je dois repétPr cn qnc jc viene dc dire au su.. 
tre le mariage puremenl rivil lei qu'il e1iste dans le jet du mariage civ il, _Il.! J~gi9latt.-ur ai.:tnl'I eesal·ant celle 
code citil français f > • Ìonovavalion, &t>ra dana UO(> posÌliOD bien plus déf:IVO- 

( Le termes dans lrsqu.;Js celte que.sli11D ut conçue, rable que Napoléun, et pourra A pcine e'empcch~r. de 
par01isJenl incliner • une réponse aOirmative. lls parais.. raire des coocessious à un libéralisme d(loaturant le 
1<•ot iosinner GUf' le mnriagc civil eerait un ~ro@rèe, eaint caraclère du mJriage. 1 

e Si ce1 inoovalions 11001 mises en oeuvre '""e une 
véritaLle conel>qucnr", ai dan!I una p:1rtre ronl'irlr.rahle 
dc la povulatioo le 01ariage est co1nmcncé sane actc 

(1) Nella citata Rtloiu {le lt>gUlation ~ de j-.ri1prwltne•, 
diop. d'aprile )840. 
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religieux: si le disorce esl abbandonoé à la discréliou 
plus oa moin• absolue des indi•id us l'on parviendra bien­ 
tot à un poinl où il sera unpcsaible de trouver une h 
wite décisive entre le mariage et le concubinat, e· eal 
allora que la (a1oild Aera dissoute. > 

e Je con•ieoa de la posaibilité que le mal n'ira pas 
[usqu'au poinl que [e vien' de 'Yous montn-r en per· 
specure, Souveot la ooiluie bumaiue ae moutre iucca, 
séquente à aon propre oalul. llai• supposons mème celle 
éventualité muins ttrave, cl moina pernìcieu-e. ce n8 
aera pas mo~ns vrai,ìqu~ le mariage, la r~millc, sera dé , 
gradée el a[aihlie, el qu'un des lré•ord Jea plus pré­ 
eieuls d'une oation sera enramè. Je 1ai1 par les (euil­ 
les pa~liqur11 que ches 'OUA il se trouve à présent des 
cuu01ta trèl graves entre le parli catholique et le parti 
libéral. On dira peul·élre que c'esl le principe calholi­ 
que, oppliqué au mariage, quo je vieni d'e.poeer et 
que quiconque oe •eut paa absolumeol ae aoumellre 
au priocil)d calbolique, doit par là mérne rejt>lt!r loul i 
C.it I' opioion qae je Tiens de défeudre. A ce oujet je 
doi1 You1 obserYer que je suis proleslaol, que j'ai parlé 
de l'esseoce du 1oariage en parbnL oon du principe de 
l'église calholique mai1 d'un poinl de vue plu• genéral. 
Si dooc en grande partie mon avia 1ur l'e&1ence Uu 
mariage, el aur lea conléquencrs qui eo résulleol eal 
conforme ou1 dogmeo de l'égJ;se calhol1que •ur ce sujcl, 
cel'1 doil TOUI prouver que l'a•is que je Yiena d'émel­ 
lre Pill le té:saltal d'ua coovinctioo penoonrlle intime, 
et noa d'une opinion de parli quclconque. • 

e e· Nl avec la coneideration la plua distioguée, eLc. 

SI ~ invocalo ad appoggio dcl matrimonio civile il 
gran principio della hbertà di coscienra. 

Qneslo principio della libertà di coacienu ba una 
parie Oloso6ca ed uoa parte politica. 

Noi non lo possiamo eooaidt!rare che aollo I' IBFtllo 
della porte politica. 

Noi dòbbiamo raniaare la necessit6 nello Slalo di 
ammellero una religione. 

Noi non pouiamu certamente aottoporci • cib che 
gi111tameote fu chiamato r anarchia delle iotelligenae, 
Tale a dire ncasoua regola riconosciuti : la negazfooe 
dei priocipii , conaegueon drlla confuaione delle idee 
• del predominio delle passioni. 

Noi dunque aromelleremo la religione eaislente nrllo 
Stato, lammetteremo non con quella riguardosa difti­ 
den1a con cui ne parla J'onornole Relalore dolla Com­ 

. miaaione, ma con quella tranquilla e piena sicurtà ctie 
de•e inspirare la natura 1lessa del concetto r('ligioso. 

L' onorOTole Relatore della Comrni&Bione nel !rallo 
che ba lello lealè il aignor Senalore di Caslagnelto dice 
che la legge non deve e11ere indi[erenle alla religione 
ma eh~ ~ ineompt&enU a riconoscer' que..ta ionoenza 
religioaa conlro coi ol muove I• reluicne. La parola 
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incompettntt, tuttorhP. lolla ad imprrslilo , rome ricc­ 
no11ce lo et~sso Relatore Jl•lla Comrnissione, mi pari! o 
lropro ml1.it=1Ha o tropµo <liaJeg11os<i •. 

E!iilile una religione nello Stato (quando dico rt:ligit·DI 
&Yvrrlo che intendo at•mpre tutte le rcl•gioni cho !!ODO 
ammrsse dallo Staio), lo St:iLu dc,·e riconuscfroe efft"l· 
tiva1nc·nte !'esistenza O ac\'C s1•par<.1rsene J 

\'o~liono nlruni che per paura di rar divrntarf! lo 
Stato un tiranno od un impot~nte si lasci la rt·ligiono 
11 di:;p:irle e t:into da essa lrJ S1:ito si <11lontaoi da noD 
piU vederla. lo· ;redo che quE>Sll) siàtema aia contrario 
alla Uuona p·)l1tica, io crt•do che sia c...,ntr~rio alla buona 
morale. 

:ilon sarò io que~li, o Si~nori, clJe •~rr• a parlarvi 
nel senso di a!Jb:indonare al clero i dirilli dt·llo Stato. 
lo penso che si del>ba ruaolenere ltl giu~la reluiono 
rra i due poteri , non credo alla 0Ct.:es:i:1l:'I •.li una di­ 
scordia legale e deaidero invece uua leg:ile cuncilia- 
1iooe. lo riconosco che io varie ltg;s\azioni il.ilictoe 
questa parte d('I matrimonio aollo il rapporto della sua 
relazione collo Slalo ru lfa!t:)ndata, e deploro C'he la eia 
altlLd troppo, B~('Oodo rbe io creito, DPI Codiee Alber­ 
tino, ma questa partp, fu pPr 1urre111a autorità sollralla 
all't·aame ed alle J,b<>re propo•le drlla Cornml'8;one in­ 
caricata di e9lendt·re 11 progetto. ler l'altro l'onor. Sena­ 
tore Palli1•ri mi racevu un onore che non merito in quella 
estensione rh~ mi voleva accc:,,rd:ire dicendo che io era 
ataro uoo dt·i compilatori principali del Cudice civile. 
lo non IJo avuto quC'Jl'onorc , bo avuto la eorte di la­ 
vorare in11ieme con altri collt•ghi che valevano molto 
mt•glio di me n quelF opera che credo aia !!lata molto 
bcnrllca nell' rpoca !lua. E pur mi aotvengo che nelle 
pri1ne adunanze dt-ll:i Com1niesione lt•gi!lil:illva io pro­ 
posi cho ai leneasero distinti regi!ltri di Stato civile af­ 
fidali ad umiiali dello Staio civile. Quella mia propo•I• 
non ebbe la sorte di ottenere la opprovazione dci miei 
colleght. Ora quaai lutti quei colleghi non esistono più 
e credo cbe non riman• cbe I' onorevole SE>natore Pi­ 
acili il quale si ra1ornenlerà la •~)rità di quanto io 
dico, poichè egli 1le880 pr~se parte a quella diacusaione 
io un 1enso conlrario alla mia ;>ropo1ta. 

Senaloro Plnelll. Domando la parola. 
Sennlore Sclopla. Io dichiaro adun,1ue che rico­ 

nosco ed anunetto lutti i le~illimi diritti del principato 
civile per determinare gli eO'rlli civili del malrimonio; 
ma io crrdo che ai;i iod!dptos::ibilc. che lo· Stato il 
quale non deYe chiudere gli occhi davanti all'esistenza 
d1·lla rrligione ai rivoltza a quf'l prinripio rrligi08o 1 
cui e~li non può per niesun 111odo supplire, per d~ 
mandargli ciò cb~ è la ron:i costilutrictt della società • 

8 Yerarnenle, Signori, io tulle le eocieUi umane, io 
tulle le leidi;lazioni. quando 1i viene a cerfare l'ultima 
ragione della moralità di on Kllu mancano le rone 
mal~riali d~I legislatore. Ed allora a chi si ricorre? li 
ricorre all'idea di Dio, di cui a"invoca soleonemeute il 
nome e l'asais1enz11. 
li Ro a'inlilola per gruia di Dio. 
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La prova del giuramento che- 11i ammette nelle IPggi 
civili io difetto delle altre prove , e che I! una pTO\'I 

c~e taglia corto a tante discussioni, in nome di chi 
ai la I . 

Si ra in nome di Dio. 
Il Capo dei giurali quando assumendo I• responsa­ 

bili~ del verdello si uaosa da<anli al pubblico, e 
' pronuncia le tremende parole : • 

Daoanii a Dio ; e davanli ogU uomini, s~l mio 
0nore, t sulla mia coscit11za; quale e la maggior sen­ 
Baiiooe che si prova, o Signori ' f: la sensancne del­ 
l'esislenza divina. B a questo termine debbono riuscire 
tutte IP. eociet.A umane. · . 

Toglicle l'idea di Dio, avete lan .• rchia dell'intelli- 
8en,,a, avete la confuaiune dei poteri, avete la perdita 
loto.le di lune le àncore (bravo, be11e) su cui riposa la 
Bocielà. · 

Dunque, o ~itzoori, ae l'idea di Dio è necessaria, se 
Don polele supplirla (o:hc siamo sulle sole nostre forte 
'.erarnente pusilli : in questo senso lo possiamo dire, 
11iCDo veramente pusilli), se aon potete supplirla con 
ahra idea, con altro me11.0, riconoecetela degnamente, 
ed ammetlele che nei cuai i piU gravi della vita· del- 
1'.uomo 1 Q('1 più terribili rrangt•nti d1·JIJ •ila delle na­ 
lloqj ai ha da ricercar quvlla lnce , da ricorrere a 
qu•ll'•utorilà che è al disopra degli intere .. i e delle 
vicissitu1tini di questo mondo. 
La liberti eieile d1·i rulli, o Signori, neeeuue la con­ 

tr.11ta, o tutti aioceramente ammeuìame che ei serbi ad 
easa il maggior riguardo che le è dovuto, ma la lih•rlà 
civile dei culli, che è uno conseguenza della libertà di 
COtcitoia, rappresenta nella socleu precisamente questo 
Girilto personale ali' uomo di esercitare la aus azione 
llOllo la prot .. ziooe dell'idea tl•ligioau. La religione r.oo· 
•iderala io sè è la euprema a.1nlione, e qu<·lla che mellc 
in s:olvo I' autori La mL1rale, che 11011 può n1oralmeote 
irnporre i dirilli ed i doveri. Ora per quanto sia rispc?l­ 
laLile la persona del Siodaco, quando uniri in malri· 
D'loni1 doc individui in nome dl·lla lrgge. C'Ma non 
Jiotrà mai rare che qut>1ti individui non dicano lra loro= 
1' le~~· h mulauile, lo legge /o un elMlo della volonli 
OlOaoa, noi poniamo aspenare aUro tempo, noi 1-01- 
aiamo •toire ad altre inte1n:ioni, ·e questa legf.fe non 
Pr•1durri mai eo noi nessuno di quegli (•fTclli che ec­ 
cedono la poteo1a Jt·ll'uon10. e che a' infarinano all' idPa 
della benedizione della Provtidenu. in qul'eta ,·ita, al- 
1' idea della re•ponsahililé nell' ollra. 

Vi ho dello, o Signori, <'he io invoco l'autorità reli­ 
@io.>Sa a sostegno della moralità, e qui ripetf'rò le parole 
di un italiano che a mc fu tanto caro quanto riverito, 
.<'d il c11i no1ne sari non che prcge\'ole, venerJto 11empre 
Dt·lla memoria dci po.:1k'ri, voglio dire di CeaarP. Balbo. 
Nella discu .. ione che ebbe luogo ndla Camera dei De· 
Putali 1ul malrimoo:o civile O(') 1851 tgli con (JQella 
•obrit>tA di parole, e coo quella pt>rfelta convinzione di 
Opinione che sii erano proprie, dice,·a e che Ja moralilà· 

• 

• dcl molrimonio non polrà mai eaaere regolala dallo 
e Stato come la regola qualunque religiooe. • 

Tulla I' importanxa del mio r•gionameolo 11& in 
qu .. te parole: A vele il coraggio di dire, che ci aia ana 
ll)IDtione la quale possa oup~lire a quella della religione 
quando ai lralla del malrimooio, della co1lilo1ione della 
famiglia, dd vincol•>, della •olool> dei coogianti per 
lUlla la vila ? 

Ditelo, e~ io esaminerò ·quale aia. Se ooo avele allrn 
mPtto ricorrete alla religione. 
Ora •cng-000 i timori. 

• Si lemono le esorbilanze : ai crede che il clero aia 
armato contro la •ocielà civile. Deploro la condizione 
della aor.ielà ci•ile di vederoi obbligala di 1coalaroi dai 
rappresentanti dell' idea religiosa; desidero che i rap • 
rreentanti dell'idea rcligi08A si accostino ui priocipii 
a:i.ni ed oneaLi del noalro reggimento co1tilu1ioo•le, ed 
bo fode, che cib anerr~. 

L'imporl•oia della masaima che io ooslengo, l 1eolila 
da lulli quelli che governano, e recentemente ancora 
in una aoleooe occasione lImperatore Napoleone ba 
parlato non solttmcnte dcli' inOueo1a, che esercila il 
clero ot>lla cercliia delle funzioni religioae, ma anche 
dcll:i innuenza lrgiUima cb~ esercita ruori di questa 
cerchia. Cbe cosa vuol dir que110 7 Vuol dire, che Na· 
poleone riroooece l'import.anza 1nassilna della n1oralit.6 
fondata 1ulla rl~ligioue. 

Se ai hanno timori, a qucsli l1mori si può facilmeote 
ovviaro: prendtle lolle le precauzioni di coi abbondano 
okuni Codici. 

Prcnclet• il Codice di Napoli, di cui io pochi giorni 
1000 faceva l'elogio. lo credo, cbe il Codice di Napoli 
dol puolo di •iala delle idee calloliche, aia il più com­ 
pleto anche nell'int"r"sae della 1ociel4 civile. 
Il Codice di ~apoli non considera I' esisten11 delle 

r.umunioni acallolirho, perchè e&Se noo esiste•ano lo 
quel regno. E•lendelo colle debite modificazioni le di­ 
oposizioni di precau•ione oocho agli Individui apparte­ 
nenti a comuaioni acattoliche. 

Volele fare oo passo al di 16 ? 
Riconoecete prima di lutto che coloro i quali pro· 

fe&;ano onn d('llc rtligioni ammesse nl"iJo Sl~to d1!bbano 
~ome conseguenz3 l('giui1ua della loro personale cuodi­ 
iione civile richiedere che la religione iotervtnga nella 
crlL·brazione d('l matrimonio. Quindi dopo che eS1i 
avranno ratte le loro dichiarazioni siuati6cative all'um­ 
ciole dello alalo ci•ile per cib che riguarda agli erl'etli 
civiH del matrimonio, fate che le parti pasaino alla 
celebrazione del rito religioso. 
Se poi 1i presenla8serJ dei contraenti da•aoli all'uf· 

fici3le di stato civile t':htt dichiara~cro non profeuare 
neasuna delle religioni ef'iatenli nt·llt> Stato, allora date 
pooto al matrimonio ch·il~. 

Vi bo detto, che non moltt, an1i p()('he fra le na­ 
aiooi tt"F.uropa 1i erano ratta lf'guaci del 1iatem1 dL·I 
01alrimouio ch•ile introdotto dal Codice f;apoleone; e 
•I ho pregali di osaervare come in geuerale I paeti 
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protestanti sieno ~alati pochissimo corrivi ad adottare 
cuh·1lo sistema. V'3r.ct'noo la. Svizzera che è nazione 
di•isa di rellgioni, \·cdt·le quanto pochi siaoo i cantoni 
che ebbiano ammesso il matrimonio civile. Nella Gl•r­ 
mania ruori che sulle rive del Reno, e Dt·l Belgio non 
ai ~ conservato il mntrimonio civile. 

M• nrll'lnghllterr•, in quel p•ese di eminente libertà, 
1love tanto si rispeua la propri<'tà (ed anche la tt-li­ 
gionc, è proprie!A personale dell'uomo) si ~ adottate il 
principio di riconoscere tolti i matrlmonli relehrati se­ 
condo i riti delle diverse religioni. 

Unicamente io Inghilterra •i ~ voluto che quPsti aul 
fossrro re3i3trati. ~i sono stabiliti de'rrgislralori i quali 
tengono conto sia dell'osservanza delle rormalité civili 
che precedono il matrimonio, sia della celebr.uione del 
matrimonio. 

Ci 6 l'otto del 11 agosto d<'I 1836, il quale intro­ 
duce on nuovo 1istema attualo poi dal I di mario 1837. 
In questo allo che ei chiarna hensi atlo per i malri­ 
•011i ma che 1i limita aJle intormazioni preliminari erl 
alla registraeione ma non entra per nulla neUe ragioni 
intrinseche de'matrrmonì, si stabilisce che quanto alle 
persone che profesaano la r1~ligione anglicana, od il rito 
giudaico. il lito dei quacehe-i, 1i mantenga l'antico USQ 
della eelehraeicne dei matrimoni; che per le altre pro· 
res1iuni religiose ti debba essere l':i!aistonta del regi· 
atratore ma che 8Ì possa celebrare il malrimonio in 
qualunque eiLo 1i dichiari riser\'alo al culto. Non ci li 
altro che a larf: la rlir:hiaraiiooc>, rhe on luo~o a ciò 
adatto è dt."Slinato al culto perr.h~ vi aii po~• relelirare 
il malriin .. nio, purrhè vi concorr=1 l'aMiah•nza dt·I rc­ 
@i&lratore. 

Prevede poi la legµc in~lese che drlle pn1one non 
vogliano 11olcnni1t<1re le nozze nt•i aili deelinali al cullo 
religiose, e quelli• a1111nt'll~ i,1 lai cceao a rontrarrc ma· 
triinooio in prc!lenta sollanLo dei registratori. 

lo credo. o Signr>ri, r.he qu3ndo con qul'St.a larghezza 
di tcdute "i avt'!Sst: a t orJinare uo aislema in cui da 
uo lato 8i risprllaMe la 1noralilà delrauo che io reput~ 
dovrrsì affidJre alla rrlioione, e dall'altro ei 1tal.iilissero 
le rt•gol~ IU!~·ondo lo quali gH effetti civili del matri · 
moni.J siano ~arantiti dall'autorilà citile, io credo rhe 
neti aYre1n1no risoluto un imporlan•iseimo, ma non un 
dim,·ili11imo pr•lhlcm:1. 

(I 1ignor Senatore Cadorna ieri parlò molto della 
ntic~silil r.he l'atto eooscnsoalc del matrilnonio russe 
rii;ervato all'autorità civile per gli t tr~tLi civili, all'au· 
torilà eccle.siaaLica (l~r .zii l'fl'clli r('liaiosi. 

Ma. Signori , io credo rhe quando ti r1~rile anzi­ 
tullo a ciò che io sti1no princi!)!O di mor.11i~, da e11:10 
s·at.hia pure a deter1n1oare la 'f'ilhJit:1 di questo coosenao. 

Cna volla a1nrnl'sso tJle J'riacipio io crt•do che lo 
Sl;:at, può senza tema di ledere i suoi J1ritLi, acCl'llarc 
l'i1npartita 1an1i 1ne d .. 1r .. utori1à r•:ligioiia e dargli i con· 
ldgueoti eifelli ciTili. 

La qu1•sti11ne drl mntri1nonio civile ~ sLat:. trattala d~ 
molli, ma riteo110 cbe pocbi;&imi, fuorichè quelli cbe 
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furooo aotto l'impero del Co<lice fraoceoe. abbi•oo op;. 
nato per I' alfirncasione d~l matrimonio ~ivile paro • 
semplice. Nessun:. popol;:are Aspira1iOne per quaolO rni 
rliulli, nessuna rspressione di voto gagliardo e 001~ 
roso si lt mauifèsla'o nei tErupi adrlicLro n<!i paesi dove 
non è in ueo questo matrimonio, perr.bè a'introducess• 
la rorrua civile .• 

L'onorevole ·relatore d1•lla Cornn1iesione ba parlato 
(:On sentin1ent.Q.di graude ~oddi11fo1ione dt·I camliiamcoto 
che 1i r.ra opt'rJto n1•I C:intonc del Ticino do'e nel­ 
l'anno 1855 si intrllduase il rualri1nonio civile. Ma ap· 
punto il modo con cui si esprime r onorevole Relatore 
della Co1n1ni:Saiune r. lrdcre che qurato ca111bi.1mt>nlO 
~ al.ltO determinalo da mera innuenza politica. Fu il 
;>artilo radicale che rece anulare la legL~laiione da ciò 
chr •i die<>Va un porta!Q drl parlito clericale. lo quando 
sento iotrorlurrt~ di queste parole io una discusaione di 
alta mordl1tA io verarnenle rifuggo ;dallo estpnderroi 
sovra di esse. Come I sarà per un rag~iramento di pr.­ 
litir.a, sarà pL•r quello rhe ai . rhi1ma milnovra di par· 
tito costituzionale o inrO$lituzionale, che si p.itrà al: 
lerarc ciò elle deve essere inall(>ralJilr, con1c la mo­ 
ralità ! 

Signori, io non lo po3ao arnmetlere1 e duolmi che 
nrlla r.irco~t:ioia alluale eia.si qualrhe tolta espressi 
l"idt'a r.he la p:>litir.a potc3Ae stabilire alcun che 1opra 
l'ordioaml·nto del matri1nonio. L'attuali~ politica deve 
ri1naoersene io ruoti, non •i è altra politica quando f:i 
tr;.ina d'auo di n1oralitA che quf"'llo che "' che quello 
che ru, che quello che sar~; tt:le a dire la voriti, vale • 
diro la giustizia, valo a dire ciò che non ei può otte· 
nere con ahro n1odo, uno 1an1iooe .. 1 di lì della .o­ 
lo:ità drgl1 uomini, al di là della mut•billtA d .. lle lrggi. 

Noo andrò più ohrti, o Signori, in questa di1cussi1.1ne 
che Cu, già ahboodanle1nenle trattala da altri piU ,.a­ 
lenli oratori, e ford'! nou nrqui!lterl'Lho Iure per la ri· 
pcliiionc. Vi pi)rrò sola111cnlr. 80tlO ~li occhi la questi on• 
quale fu collocata da un grao ftll)loro, 1incero callolico 
e 11chieuo ilt1liano, uomo giustamente e altamente rioo­ 
mato, Aotunio Ro!11nini. 

Antonio Ros1nini ~esaruinò lun~amenle 1;:, que8tione 
del matri1nooio e la flsaruinò con quell'impanialità, 
t:on qucll'e1ltr1za di Concetto con C4JÌ t-gll assaliva tutte 
le queslioni. Egli ci dirr. 

• Si considtri bene I dali del probleiua che la le~gc 
deve 1t:iogliere; i qualiJsono due: il primo n~n de'"e 
leJt•re I~ reli.çiosa creden~a che i citt.adioi profeasano 
(libertà dei culti); il secondo, rlee deterioinitre i co­ 
stitutivi del matrimonio e i doveri e i diritti acaml>ic· 
tali dt'i roniugi. e sancirli colla sua autorill a l.iene 
d,•lle lan1iglie dello Sl•to. F•re tali leg@i che maoteo·. 
gano queste rlue condizioni e 11ciogliere il prùLleioa (i). ~ 

Il problema è posto davnnti a toi, o Signori, o"i suo• 
tlrmf'nti i piil chiari, i µiii limpidi. Dil un lato non 
aTete ne~uo pericolo per il Go"erno ciTilt! purcbè pren· 

(1) l'iw1of.a dli <Uriuo, tom. t, p. 411. 
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diate le •oslre precauzioni, dall'allro non avete veruno 
esempio che •i spio~3 1 preferire il matrimonio civile; 
perché la massima parie delle na&ioni d'Europa non 
Phanoo amm,..,.to. 

At•le, dirò di più, avde i costumi d'Italia che deb­ 
bono essere rispettati, E qui io rui permello di aggiun­ 
gere che &e ai potesse interrogare col suffragio nniver­ 
"'?le il popolo italiane se pre!eriara il malrimonio reli­ 
gtoso, o il matrimonio civile, metto pegno che l'im­ 
tbens:i maggiorania sarebbe per il malrimonio religioso. 
_Rispeltate queste conviruioni, Signori, e credete che 

gli articuli d~I Codice re~gooo gli interessi transiteri], 
rna. ehe le ''P.rilà che ei chiamano el\·rne, e lo sono, 
regolano la sorte degli imperi nell'avvenire. 

Tanlo basta, o Signori, pcrcbè non abbia a dilTon­ 
dermi io altre parole, e dirò eclumente cho io mi ac­ 
cost1.:rò a quelle proposte le quaH Impediscano che sia 
•do11a10 nella sua forma suuale il progetto dcl Mini­ 
stero sul matrimonio civile, pronto a modìGrare le mie 
idee seeondochè si presenteranno le preposizioni, pur· 
cbè rimanga iutatto il grande principio dì moralilA che 
Don si appnggia, ripeto ancora una l'olla, che sulla re· 
liginoe. 
llcllnlstro di Graala e Giustizia. Domando la 

parola. • 
Presidente. La parola è al !11nislro LJuarJasigilli. 
ldlnlstro di Grazia e Glus\\:ala. Senatore d•I 

Re,.-io, io non saprei dissimulare on sentimento <ii lc­ 
gitlimo orgoglio che mi fa provare questa splendida e 
solenne di11cus.sione, \a quale \ascierl cer\ttmenle una 
traccia luminosa in que~t'aula da cu·i stiamo pf'r Sf'pa­ 
nrci mestamente fra poco. 

Cbiotmato a portar~ io sl grave argome~to la parola 
df'I Governo dt>I Re, io noo ho io animo punto di en­ 
&rare in unil minuta pole1nira cogli oratori che mi 
prec<'dellero, coglì av•ersari antichi e nuovi d('l n1a• 
trimon:o ci\·ile; noi far& vrincipalmcnte pcn-lJè sono 
persua.io che in ona quiatioue di eimil natura per nlohi 
e rispelt.abili uomini, li>< convin1ioni si alliogon1J nelle 
tole e schiette ispirlliioni del sentimento relil:!ioso, in 
quel sentimento religioso che rifu~ge dal laariar~i di .. 
scutere; an1i dirò, si ribella alla severi~j dl'I ragiona­ 
mento. Mollo meno, o Signori, mi atteoterò di entrare 
o~I ginepraio del1e teolflgicbe disquisi1ioni. Dirò 1010 

che mi fu gi:ito di adire una parola autorevole l('vani 
in questo rel'ioto, la parola di on prl'l:ilo 8en:itore; il 
quaie non 1i pc-rilò di ridurre al giusto ·,·3lorc alruoi 
argomenli di che aveva intC'esutiJ la sua orazione J'o .. 
noreTole Senatore Mameli, ma lo ft•ce in V('rità con 
quelle riserve, rctircnz:e e prer:iu1ioni orotorie che gli 
enino coneigliate·:dal aauo ('arallere auj?u~to. 

Non pertanto ('Ì dia~e a.l1bast<inza , pr.r Jasri:ir inten­ 
dere, çbe la para dottrina callulir:i non ~ poi cosl io· 
flessiLile, nt\ coai intollrrJnle cnmr. •orrehbrro intrr .. 
prctarla i rerleuli canlpiooi di edl8· 

Se l\OI\ che, mi ai conceda aocbe uel c.mp0_.della 

teologia di esporre al Senato un'anerlron ed un 
ricordo. 

Signori, nei tempi pil\ buii della 1uprema1ia teocra­ 
l;IAI, sollo gli influssi della filoaofia 1colaslica, in lanla 
incerlt!!U e C<iofueiono d'idee, pure la separazione 
della ra~ione del sacrarnenlo dolla ragione d~I conlrallo 
civile nel fallo del malrimonio fu dotlrina in•egnaia 
da valoro•i e distinti l<>ologi, fra 1 quali mi baslerA ci­ 
tare un Enrico di ~- Ignazio, un Guglielmo da Parigi, 
i quali sostennero enissamente questa dottrina: non 
t·~rre il sacrnmcnto che forma il malrimonio, il sacra­ 
mento inter•cnire 1010 ncJlo intento di benedire e san. 
tificare il 1nalrimonio, d'onde la lt"paratione Cr• il 
contratto civile o il &acramente. 

E questa dollrina divulgossi nel aecolo p•ssalo, foce 
il giro dt~Ua Gern1ania, de.Il-& Francia e dell'Italia e 
trovò in terpreli e dollari: li trovò nelle nostre uoh·er· 
1it'\. italiant!, e specialmente nell"oni•ersità fii Pavia. 

Ma volele di pii>, o Signori! Un gran pontefice 11 .. 
nedeuo XIV, pronunciandosi appunlo su queola dollrioa 
riella ae11arazio11e rlel doppio elemento nel malrimooio, 
dichiarava nel suo aureo libro sul Sinodo diocesano, 
che qursle opi11ioni erano più che probabili, ed erano 
libera.oenle acceUabili. 

Lnsr.io ora il ca1npo dt·lla te1.1!ogia e passll ad un ahro 
ordine d'irll"'c; pa~~o ad esaminare le relazioni fra lo 
Stato e la Chiesa, in che veramente risie..:e il monlento 
d<'lll qut•stione, come opportuoamenle avVt.'rti1;a nella 
&ornata di ieri l'onorevole SPnatore Catlorna. 

Sit;oori. è antica oel mondo la lolla e 0110 è ancora 
c ... aia Ira due priocipii, due tendenze e due acuole • . . 
I uoa che afft'.r1na e propugna la suprema1ia teocratii:a 
oul governo della aoci<lil civile e però la aogguione dd 
potere laico, l'altra pt.>I coolrario, che litne per la li­ 
bertà rt·ligiosa, e però per Ja 1epara1ione delle due po­ 
testà. Qual ~ la fede ddl"cll moderna, qual ~ la. pa­ 
rola df'll'avvenirr? 
Signori, io credo che non ci 1ia punto da dubit<ire 

del triou(o della hberlà r•ligiosa. Egli Il 1ero cbe ac ci 
rivolgiamo, nei di che corrono, alla Francia, noi ve­ 
dremo ct1là rieorgcre e rizzarsi io piedi il gallicanis1no 
che riYendica i sooi diritti allameo\e e risolulameote. 

Ila P• rchè accad• codeslo, o 8ignori? Accade p>rchè 
il gallicanismo si troo;a o,z:gidì io Francia alle prese con 
le aizgreasioni cll'ricali, e però esso afTenna e ripiglia 
i suoi diritti: è un arma di(eusiva, è una nec~asiW. di 
lrgiu.ima di!csa. 

E noi italiani ci lrotiamo per ruala ventura in pariti 
di condizioni, e a noi pure tocca la lotta ostinata e la 
legillirna difesa. 

Ua credf'te voi che il gallicani11no in Fraociil 1ia ve­ 
ramenle la fede della parie lcberale? No, Signori; in 
Francia, •oi lo sapete me~lio di mr, la scuola progrea· 
1ira e liberalo che propugna la liberlt religioso, la 11e­ 
parazionc dolla Chiesa e dello Staio, i nppreotDlall 
dai più eleni iogrgoi, come il l.ameonai1 nel 100 la- 
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mese programma del 1830, il Padre Lacerdaire, il Mon­ 
talarnbert, il Falloux e-I altri. 

Volgelevi all'Inghilterra, e quivi il puseismo vi si 
manifesta con una spiccala tendema al ri-Onova1nenlo 
del cauo\iciemo ritirato ai principii suol. 

Il Hoalmenle io Italia anche noi abbiamo seguaci glo­ 
riosi di qucet t a ... J\ ::: ,.,, scuola, propugnatrice dcl prin­ 
cipio dPlla liberlà ,...logiosa: dico lo scuola che vuole 
1'11leoou della fode colla fìlosofla, del cauolicismo colla 
hberlJ, drl Papato roll' Italia; cd 6 hl scuola , o Si­ 
gnori, illustrata dai più grandi storici poeti e filosoO, 
6 la scuola la quale o~~idi conia la prima gloria vi­ 
tente d'llolia, il nostro illustro collega Alessandro Mao- 
1001. e che ebbe pure a 1ostenilori Vincenzo Gioberti, 
l'abate Rosmini , il Padre Veuturn e 1' illustre storico 
napoletano Car.o Troia. 

Si~nori, colla guida e colla !ace di questi priocipii 
gener.ali, io credo che abbiasi a rigu.:irdafe la questione 
dcll'or•linamroto del matrimonio. E la prima disamina 
l lare ella 6 queota; quale aio la genesi, quale I' ... ensa 
e a chi la competenza della celehraaieae del matrimonio. 

La gcocai del matrimonio risale ad un principio più 
allo, a quella mente ordioalrire, la quale diede le~gi al 
civile consorzio eco le nozze e con la fnmiglia. Questo 
è il concetto men vago, che noi pensiamo doversi IO· 
1titoire al concetto ed alla lrase del Portalis, il quale, 
nel 100 diecorso preliminare al Codice civile , faceva 
discendere il matrimonio dalla legge di n•tora. 

Facciamoci ora a coneiderare l'esaPnia vera del ma­ 
trilnooio, e questa la treveremo propriamente nel mn­ 
too ccnsenso degli 1posi; il che consuuna appuntino 
con quella dottrina cattolica cbe pure ricorda•a il nostro 
prelato Senatore nel sue dallo ragionamento. E di que- 
1to concetto ci accade di lt•(Zgert una torme rd uaa 
mani(e3ta2iooe 1ensibile, lrattc~giala r.on Th·acilà di 
colori dall'itomorlale autore doi PromeSli Spo1i. 

Adunqua Ìtando le cose in questi termini l'ediamo 
come l'ordinamento ·dt"I matrimonio, si Tenga compiPndo 
nei liinni delle rispettive potealà. 

Non potrebbe certament.e il potl're civile r:\"<'ndit::i:-c 
a 1è l'eactosiva comPf'ten1a di qu!!al' ntto auleaoe della 
vita ciTile, im~rocchè il matrimonio nun si potrl'Lbe 
abl>assare alla mera coodiziooe di coutrallo civile, raf· 
fìRurando taso una grande istituzione 1aciale, ed uoa 
ialilDzione sociale che elt!•a l'uomo a Oio, invocando 10 

quelr•llO le bcoedi1ioni celCJti. 
o· altra part.e nessuno di certo oserebbe ricusare al 

p-0lore ci•ile la lacohA ed il diriUo di preecritere le 
condizioni allin~oti alla TaliJità inlrioseca ed estrioef!ca 
del 1natrimonio, ordinandole ai lini 10ciali ed ai grandi 
lnlerC88i della famiglia. 

Pertanto l'atto ciTilt! si rinchiude in que!itl cerchia 
di racultA e oon esce nè invade il campo religioso. In~ 
lerviene d0 ahro canto la puleslà roligi083 cbc nella 
pieo•·ua della 1ua libertà beoodice e aaol16ca que•to 
atto. Ora io domando quanJo si doJ\'eva ordinare la 
celebruiooe di qu .. 1o allo, c.-dcle •oi cbe il potere 
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civile aves~e 1 smPllere la sua compet<'oza irrerusabile f 
Abdicandola nelle mani della pol""lil ecclraia•tica I 
Niuno io credo oserebbe sostenere questa tesi. Che 
resta adunque? Trovare u11a formala ed una combi~ 
nazione tale da guarenlire la reci11roca indivttndeoza di 
ambo i poteri. 
Questo appunto è il prul•lema che la vostra Commi.,. 

•ione ebbe a proporsi, cE:rcanJone l'adeguata 10lu1iooe. 
E diratti quando noi onorati del •ostro mandato to· 

glie1nmo ad esa1niaare la queillione dcli' ordinamento 
dcl malrimoni<r, noi, o Signori , con 11udi pa1irnli e 
coscicoziosi, noi la coosi<lerammo sollo tutti gli aspetti. 

Noi non li1sc;lam1no seoz.a taame tutte le ipotesi e 
tullr le co1nhinaziuni, ma dopo una 1cria meditazione 
lummo coodolli dalla ioeeonbile logira a preforire il 
•islema della indipendenza e ••paruione dell'allo civile 
dal rilo religiooo. 

Il •olfermoodocl a questa •olur.ionc •iccome ·quella 
che ci app:iriva )a più semplice, la più consenta11ea 
ai buoni principi , noi credPmmo di ttndP.re il più 
grande omagAiO alla libertà religiosa e ~ ne do la 
dimostrazione. 

Noi, a cagio!• d'esrmpio, pigliammo ad canminarc il 
sistema del matrimonio fr:iocese t e ci ru agevole il 
riconosr.erc che, il sistema franreae tifl'ende apPrtamente 
il prinripio della liberti reli~il)Ba, imperocchè non eolo 
esso impone l'obbligo della preoedenza dell'alto civile 
al rito rt•ligioso, 1na minaccia col Codice pennie nn­ 
z.ioni punitive ai rontravvcatori. Or dunque venendo noi 
Dl'l pen11iero di respingere questo slstrma di coazìc.ne 
e di p<'nalità che altameoi. o!To•nde la libertà religiosa, 
noi rrl'demrnl) coai adoprando di (are una grande con­ 
cessione alla libertà religi~n, all'interesse della Cbicsa. 
Ed oer.one la prova. 

~el ai~tema Craorese, come nel naPoletano, guardate 
cbe rosa avvenivo quando sorgeva questione di impe­ 
dimenti canonici nei matrimoni. 

Nelle queotionl di impedimenti canonici ~li •p<>•I 
innanzi di impetrare il breve di dispensa dolla Santa 
SedP, dovevano provocare· il prcw~ntivo a11srn110 Regio 
e p011cia, Ollt>nuta la provTisiunl' pontificia, qu1·1ta 808- 
Riacrv' olla necessità del Regio eztquaiur. 
)la chi non Tede che qurato 1islemR vincolava ed 

olfeodeva la liberi~ della Chiesa! •: per contt,.io Il 
1iatema. cho noi ti proponian10 con la 1rpara1ionr dt·I· 
l'auo pura1nenle civile reslituisr.e alla -ChieN la 1u1 
lilwrl.l iodeminuta, ••ÌorolandQla dan" eogf'.?czione al 
potere ci•ile. 

Ora io mi rivolgo a tutti ~li uomioi di animo 1thiello 
e leale e lra questi all'ooore"ole Senatore Srlovie •crso 
il quale io proreuo riverenza antica, e domando 11e nella 
ICeJta dei due sistemi, J"uno che irnpone Un tiDCl.lJO, 
una coerrlzione e penale 1a1,iione, l'allro che tutto la­ 
scia ;Ila liberlj religio1:l, che r:i c~sart• il aish:ma d~i 
•Ìncoli e dl'lle pastoie, 1e potP11ero essi trovore il loro · 
conto a preferire il ,Primo al aecondo. 

Avemmo ad raaminare inoltre il sistema napolelar.o: 
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quel aisttma che ha trovato in questa discussione p3r­ 
ligiaai e campioni ardeutissimi, ai quali aggiunse peso 
e valor~ l'autcrevule voto d-ll'cnorevule Senatore Sclopis. 
ELbPne, e; ~ignori, io non potrei lacere un senso di 

maraviglia che mi ha follo provare questo pomposo pa­ 
'1Pgiriro dt'I sistema d1·I matrimonio napolitano • 
. ~I 1i51~ma napoluano, o Signori, • tra,·agliato da tre 
tizr principali; il primo è questo: che noll'nrdinaruento 
d~f m<.itrimtloio il potere civile sono. specie dt:lla dop­ 
pia sanzione, 1lel doppio elemento civile e religioso, nel 
ritta però abdica la podestè civil- ; 3V\'t"/2Di1Chè 000 li 
abLia io esso che la precerìcma della solenne promessa 
da ricever1i dall'ufficiale dello stato civile, la quale pro­ 
llletaa per la sua inosst<rvanu non dà luogo che al ri- 
•toro dci danni cd interessi. • . 

Il Ytro matrimonio adunque non Pi rompie che di­ 
~anzi al prf'te nelle riMide torme del Concillo Triden- 
1100. Ma vi ha di più: il sistema oapolitano, modellato 
•ol tipo francese.. off1~nde eziandio la lihert~ rl"'ligiosa 
Don •hrimroti cho il sistema francese; hnperoccbè an­ 
che e&!3o Impone una sanzione penale ai cootravvcotori 
•ll"oh~li~o do.Ila precedema dell'auo civile. Sè qu .. 10 
~- lo.tto, perciocchè il sistema napolitano consacrando 
•1bnda i101nistione del doppio elemento civile e religioso, 

11• ~a ca~ione di attriti o confliut, di sconci e di disor­ 
dini intìuiti. 

Ed invero, che oun è avvt"'nuto? t aTteoulu qoando 
rnatri111onii puramente ttrlrJiastiri si venivano cele­ 
brando In diRpre.qio drlle prt>8crizioni della lt'gge ci,ile, 
era Decea.siU che la pol1·slà governativa intervl•nJue, e 
~r roodo arLitrario coo postume sanatorie , fosse ob­ 
.11gata a VOLlidarfl i matrimonH medeai1ni. Noi due volte 

1'.arno venuti ionoinii al PilrlamPoto per cbieJ<'re pre~ 
~1~~ente lll convalidazione di matri1nonii errlesia1tici 
atti 10 dispregio della J..,gge civilt•. 
Egli ,. a cagioo di qutalo 1i11tr.111a che il potere Rfr 

"ernativo ai tide costretto per necf"Mità di cose a Ct1re 
le più larghe conces5ioni al poterl! ecclesiastico. 
. lnfaui io rirorrlerò uo rr1crillo del 1822 cui quale 

11 abilitarono gli Ordinarii a validaro i 1u11tri1nonii rosi 
detti di coscienza per la lloll" S•11i1 Vobi• , di Beno­ 
~•llo XIV, • ricorderò pure laltro r<'ocrillo del 1823 
Pf'r dare ahiliLà di convaliJJ&ionc ai matrirnonii •• 
t~lrtnais, i quali •rano fonte ioesauriLlle Ji inganni, 
do IOrprcse e di frodi. 
Ora, io domando, co1nc vorreste voi preferire Il 1i­ 

•ttrna oapolit:ino al aisterua C"he noi ~i prt"Seotiamo col 
n0stro progeuo ! Cbe cosa avTerrà nel aistema notttro 1 
~ uo matrimonio si contragga colla (C1rma ecclf'siaslica 
dilJdegnandu la forma .:ivile, Ja11ciamo 1m1ii1t lihC'rt:\ di 
farlo, e non sarà mt!$lieri che inttrvenga il potere ci­ 
•ile per dartt 'alidi1• al matrimonio puramente ecrle· 
•iaatico, baslaodo la prt•se1,ulione de· coniugi innanzi 
•ll'uffi1iale drllo Italo ci•ile, perchè que<to malrimonio 
acquisti eaislr.nza l<'gale ed rff'etti giuridici. 
A~giung .. i ioollre che nel 1l11emo napolil•DO appunto L ....... ~ .... ,. _, ..... .,_ .. , ,~ 

cili('I Tridentine. rimanevano fuori dt"'I diritto comune 
~li accauolici e lt! conre"ioni diuidenti: quindi la oc­ 
c~silà di proYtCdt·re con istruzioni ministrriali, perch6, 
a cess.,,re qu<'Sto ~ra\'issimo &eaodalo, gli offiriuli dello 
stat'> chilc regi5lrasst-ro i n1atriloooi degli accattuli.-:i. 

Do udito con profondo Bf"OPO di 1nera1.-iglia, e di ram­ 
mariro ;ioche la par(lla autorevole dt:ll'onorevole Sena­ 
tore Sclopis unirsi ad altri oratori prr 1tign1ati11are il 
ruatrimooio civilr, giudicandolo quasi alr.o e generatore 
dt•I disprr1z.o cfi ogni so1nzione religiosa. 
Signori, noi lll'8Si permcltele che liberamente lo pro­ 

testiamo, noi 1tl"11si non e! sentiamo nb meno @l•losi, 
oè meno ossequenti dcl sentimento religioa1J. 

Noi nbl.liamo creduto, e sinceramente crt"diamo, che 
il 1nalrimonio nel tipo cocne lo ahbiamo ordinato, 11od­ 
disra 1mpiamPnle alla roaci<'nza rrligiou, lasciandola 
inviolala e Jibrrisaima. f.hi ci chiedesse di più, prclcir 
derebbe p<r avvenlura rinlervonlO drl potere ciTiie COD 
modi coercitivi da imporre l'osservanu del sacrn:nento. · 

Ma, ricordia1nocl le auree parole dE'I celebre Lat­ 
tanzio d1•I -i aecolo con cui bcllamt>nte diceva non e•· 
lrrri in questo mondo C098 (liÙ iolangibiJe, più Jihera, 
più IP(·Rt:inca drlla reli.cione, e che se vi si nniscono 
gh argomenti della .,ouione, rt>ligiooe piò non ~. 

Espo11lo r.osl aobria1nente il 1istema del matrimonio 
! ci•ile, 01i ai concf'da che io risponda ~r sommi capi 
I ai prindpali o&bielli cbe 1i moo;ero dagli oralurl u­ 
teNarii del nostro 1istem:i. 

La prima ohbieiion~, la più @r.lVd si è qnella a cui 
ri1ponden Ieri 1lrenuamenle l'onorevole Senatore Ca­ 
doma; ma otll"inleret1e del Governo aoche a me tocca 
il dtbilo di aggiungero allre parole. 

Oirev:i l'onorevole Seuah>re M;imrli, e r.on lui altri 
oratori l'hanno ripetuto, chf'I il sistema del matrimonio 
ci\'ile implica o!f'eaa, e Oagranle Tiola1ione dcll'arti .. 
colo t dello Statuto. Grave. invero aarehbe cotesta :i~ 
cu!a, ma noi la rrapingiamo, e cN>diamo che essa non 
abbia V!•run foodamenlo . 

F.gli è .. ro che lo Slalulo proolama la religione cal· 
tolir.a, religione dello Stato, ma nccanlo a questo prin· 
cipio ci ~ l"allro che gar~nli1ce l'uguaglianza a lnlli I 
cilladini dinnanzi alla legge, qualuoqoJe 1ia li grado ed 
il rullo di ... i: ci ~ io allri lermini il principio della 
tolleranz.a religil>sa. 

Anche arlla Carla lr1ncese del 1814 era acriLlo lo 
stesso principio che tro,iamo lrad'u110 nel nostro Sla­ 
lulo: eppure, non ai ~ mai ~ubilalo che quelle parole 

I dello Si.Iulo non lnduce1,.ro puolo idea di privilegio, di ttelusiooe o d' inll1Jleran1a; 1icchb il matrimonio 
ci,·ilc fu nJa.1lrnuto 1eu11 cu1;tr:islo dalla strua Re- 
1tauraziooe del 1814. 

Piò tardi dop•• la ri•olu•ione del 1830, quaodo il 
Dupin, relatore della Carla lr1oce1e del 1831, eopo­ 
neva f motivi dr.Ila nuoT& locuz.iooe che ai 101tituiva 
all'onlica colla lr31e Ji essere la religione collollca 
quella proles .. la dalla ,m•FFiorao!I dei lranc .. l, •gli 
neuamente dithiarata non indnrei con ciò innovazione 
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alcuna al principio che rimane•• lo stesso nell'una e 
nell'altra costitunone, lratlandoai solu di cancellar pa· 
role che potemnc rendere un eonceuo fallace. Ora, 
ammettendoai per avvPnlura oca interpretazione di­ 
versa dcl nostro Statuto ai verrebbe 11 capovolgere tutto 
Il sistema del nostro diritto pubblico ed ecclesiastico. 

lo raui, se una contraria intetpretarione potesse va.;. 
Iere, io domando, come mai voi qui nel Parlamento 
.SuLalpino avole aan1ionate le l•ggi sul loro e su i beni 
ecclesiasiiei ' 

A11cbe allora, Signori, e voi meglio di me il sapete, 
anche allora ai metteva innanzi l'articolo t. dello Sta· 
tuta , ma il senno •ostro lo riHut<t , percbè trovò non 
essere quella la giusta e retta Interpretazione dello 
Statuto. 

Si è parlalo , anzi 1i è gridato allo scandola da al­ 
cuni degli oratori, che mi precedettero per ooa lacuna 
Jaaciilla nel nastro progeuo , per ooo avere noi com· 
preso Ira le cause d' impedimento civile gli ordini aa­ 
cri , ed i voti solenni. Al che io risponderò, che noi 
ci siamo astenuti da una esplicita dicliiara1ione del co­ 
dice iolorno a questo argcmento, appunto pcrchè aiamo 
rimasti fedeli al nostro programma di oon invadere il 
campo religioso. 

Ma ooi abbiamo d' altroode creduto bastare •fficac·•· 
mente la sao1ione religiosa. Imperoccbè, ponete il caso 
di uo prete il quale obliose de' suoi doveri , del suo 
aacro carattere , abbia tentasione di divenire marito e 
padre: ebbene egli 1i troYerl di fronte alla Cbiesa, egli 
aodri colpito dalle censure e peue ecelesiasticbe , egli 
1ari espulso dal teno della Chie1a; rimarrà schiacciato 
seno il peso dell• pubblica ripron&iooe. 

M.1, Signori, io domando se col 1ii1tcma raialeole del 
matrimonio puramente ecclesiastico non vi aia pericolo 
di un caao e di uno acandalo di sirnil natura. Il prete 
callolico che aia.si risoluto a questo pauo aacrilego, non 
6 piil frenato dal aeotimcnto della aanti~ del proprio 
carattere: questo prete apostataodo il culto cattolico, ed 
ab~racciando • 100· d'eaempio Ja coort-saiooe valdese, 
aara ammcsao a celebrare il matrimonio nelle rorme 
riconoociute dal rito nldcse. Or bene questo pericolo 
e questo 1candalo Yoi aiete ora impotenti ad evitarlo. 

~enatore llclameU. Domando la parola. 
llcllnlstro di Grazia e Gtuetlzla. Signori, queote 

cuae io noo accl!ono per dedurne la conseguenza che 
uo matrimonio conlralto da cbi ~ liocolalo da ordini 
ucri, aia oo matrimonio valido. 

lo credo, che una questione di 1imile natura ai debbe 
Kbbandooare esaenzialmente alla lnlerpretaziooe giudi- 
1iaria, all'autorilà dci lribuuali. 

Lo atrsso accade io Francia, e poco monta che in 
Francia e.ista il Concordalo; imperoccbà apellerà acm­ 
pre all'autorità giudi•iarla il definire la uliditl o I• 
nullità di cosifralti malrimoni; nè mi venga opponendo 
l'onorevole Seuatore Ghiglioi che per noi ci sarebbe per 
aYventura un ostacolo di più a casione drlla ~lur.Ali!Ji 
delle Corti di caua1iooe, riapeltata aocor J io Italia, il 
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che ci potrebLc eoporre per avventura a variet! di giu· 
risprudeoza. Al che io riopoodo, che ove questo caso 
ai avvera:J&e, allora ben potrebbesi lnter•enire con un• 
dichiara1ione legislativa.. Rirneltia'lloi.::i dunque alla 01a­ 
gistratura; e aiaioo perauaei che. la magistratura ilB"' 
linna non l<lrà meno riverente drlla magiatratura (ran­ 
ceae alle ragioni di altu moralità. 

La lena obiezione che e! ;nosso 1'onoreYo1e Senatore 
Mameli ru qur~ta. Egli dicctil esser~ illogico il nos•r0 
1istema, imperciocchè riducendo noi il matrimonio ad 
allo puramente civile, ci arrestiamo poi di rronte al.le 
ullime conseguenze del divorzio; al quale obbietto JO 

rh:pondo: noi rifuFgiamo dalle consesuenie del di,·onio~ 
per le ragioni ~be ciascuno di TOi coruprent1e1 per f:tli alll 
interessi ll-Ocialt; oè io spenderò piil parole ,·chiarire oo 
punto di dottrina legi3lativa oramoi cousentito g•o•ral· 
menle e incoolroTeno. Che ae poi ci 1'enga obiettando 
l'onorevole Senatore Gbiglioi a\·er noi l'iolato il di,·irto 
reli1Zi080 am1nellendo )a a~parazione tra coaiui;i per 
mutuo consenso, risponderemo che ooi ordiu;indo òif: 
(altamente la 1rp:ira1ione per muluo coo1u•nso, non Cl 
1ia1no punto dilungali dalla dpUrina cattolica che aro· 
meue la separa1ione consensuale tra i eooiugi an1or• 
oirtulù el taUlo delieli. 

Signori, non potrei Jaaciar pR88are senza rh1poeta una 
parte dcll'ora1ione del mio onorevole amico il Seoator• 
lle Gori. 
Egli per arlifi1io oralorio, o ae 1'olete, pt>r impeto di 

caldi t1ff1.?tti, ci dipin11e con frasi pompose e con vivi 
colori una doloroaa piaga della 1or.iell mod•rua, J'io­ 
differenlismo religioso cbe pur troppo •ID1gge ruali• 
nostra. 

lo mi permetterò an1i1utto di domandargli se !'indi!· 
rereatis1no religioso, che noi la1nenlia100 quanto lui, 
ai& vrramenle opera nostra e però lacchi la nostra ri­ 
sponsaùili"; io non lo crello, impf'rciocch~ riso1pin­ 
gcodo il pcnoiero al paaaato, io ••ggo che dal 18 I 5 iO 
qua, tpoca della rii1loruione, la potestà chieralica eser­ 
c1lò certameole uo'inOuco1a pre•11leote 1ulla aocielà ci ... 
vile, e trovò docilo atrumento l'allcaou della poteslà 
civile, la di'spotica siRnoria. E perchè dunque questa 
ledo relcgiosa la vediamo oggidl co1l 1fibrJta e depr...,! 
A chi la colpa? Ha crede dunque il S.·oatore De Gori 
aul serio cbe a guarire code1ta labe abbia ad inter,-e­ 
nire l'a1iuoe repreRSiva della lrgge, I meui coercitivi 
della potestà civile? 

Io non credo che egli teramente ciò intenda, imper­ 
cioccbè se pt·r avventura il potere civile si ponesst~ 10 
quesla via edrucciola (orse non ·si potrebbe arrralare • 
giungerebbe sino ai Torquc10 ... rla ed alla inquisiiionl'. 

lo credo , o Signori , cbe I' indifTerrotisruo religios~ 
potrà veramente cessare di cosltrnare gli amici aincert 
dt.>lla religione e del callolicismo, e noi siamo rra que-­ 
atl, alloraqu•odo lo apirito dd nngelo, l'amore, il Po": 
dono e la carilt operosa lriooreraono <lf'lle ipnrritc art.I 
d~l farisei1uno imhclh:t-lltO di 1clo rt-ligioso, allora quaod~ 
ci .. dmn ricondotti agli aurei secoli della chiesa di 
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Cristo, quando cioè il prete incuroso dei beni terreni, 
e lutlO ar.ceso della sua divina missione non 11i curata 
cerio di trasmutare il pergamo ia tribuna politica, e 
proteslava ia nome della libertà dei popoli, prot es lava 
conl,o il diritlo della forza, a dilesa del debole: allura 
si, o Signori che la sua missione evangelica innamo­ 
ra,·a gli uomini della religione, e lP11e\'a viva la Iedv, 

Questi tempi aduoque che noi invochiaino , questo 
ritorno alle 1irtù primitive evangeliche polrà guarire 
1· Italia dalla brutta piaga dcli' indifferenlismo rt•li­ 
gioao. 

L .. eiamo ora I generali e prima di venire alla con­ 
rluaionc dcl mio discorso, 011 aia lecito di chiamare 
l'.aueniiooe del Senato aue;li esempi, e .iui criteri! spe­ 
rimenl•li. Qui noa si lralla punto di introdurre uoa 
DOTili: la prova ~ aolica ed è auggellata dal eucceesc: 
la prova del matrimonio civile fu raua in Francia e non 
parini che la fcdr, o il 1rnti1oento religioso ne ai3 sca­ 
J.litato, nè parmi che la sanzione religiosa ~ia alata te­ 
nuta io non raie solo percbè Il legislatore ha intro­ 
dotto il matrimcnlo civile: io Francia, o Signori, la ft:dc 
religiosa 6 viva " aoi Jo sappiamo; quanto poi ali' Italia 
qui·ata prova lu !alla quando calle armi francesi ci 
•enne il boneO&io del Codice N:1poieone: fu falla ili 
pa,,j i.1 cui forae la prllVI poleta riuscire dubbiosa, 
to' dire nel Napoletano; ed 101 o Siguori , posso ren­ 
dervi Lt>alimonianu che in quel corso di tempo 1oai 
DOD ai ebbero a laLDentare nè ripugnanze, n~ inconve- 
01en1~, nè pericoli di sorta. 
~è il semi.nento rehgtosc ne tu ICJSIO O affieYolito 

e noi che apparleoiamo a quella grnerazione non et~ 
hiOJo a nmmaricarci che i nostri padri om~ltess~ro 
d'invocare la bAnediziooe religiosa sui lvro m::1trimoni. 
E qui mi sia lecito ancora rivolsere una parola al mio 
amico Senatore De Gori. Quando eftli per un O\ovi­ 
rnento or.1lorio, 1'i ba detll) che awev1 ,·iato matrimonii 
henedeui dal prete bene auspicali e morali , e mwlri­ 
rn·)oii raccolti dal Siod::1co tristi e scooeolali; io dunque 
gli domanderò dove mai gli ha •eduli, dove mai gli ba 
lro•.1li? lo non io so, e d•bbo credere ad una illusione 
Ollica del Se11alore De Gori o ad una straordinaria esal­ 
la11oae di laalasia imperoccbè longo fermo che In llalia 
la benedizione religiosa aia discesa tempre 1ul m::1lri­ 
moail raccolli dall'uffiiiale d1·llo slato civile. 

Signori, questa prova fu leat•la anche nel 11152 ael 
PariamealO Subalpino, il quale lu seDJprc 1 copo del 
civile progreaao, e lo rirordt> a sua onor.>nza. Ebbene 
nella Camera elettiva il progcllo di l•gge passò a ~raade 
rnaggiorM.n&a; nel Senal.ò incagliò , ma nel Sl'Dato mi 
aia permesso di rellificare una dichiarazione ine$1tla 
deli' onorevole Senatore Sauli ; oc! Seaoto aoa lu cho 
per ua 101 YOLo eh~ il malrimonio ciYile fu ~icllo. B 
qoeato YOIO aapele •oi chi lo davi? I' onorando arci­ 
'eoco•o di Cbambery, l'arcivescovo di Cbamb .. ry di cui 
ho udilo •.• 
Seaatcrc DI Caata.gnetto. Non può dirai che ala 

l'arciveacovo di Cbambery. ,..-- 

Ministro di G1'8.Zla • Giustizia. Non 6 forse 
Yoosignore Billiel l'arcivesco•o di Cbombery I 

Senatore DI Castagnetto. Si, ma non-li conosce 
quafe aia alato il autt voto. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Era un •010. 

(ilarità;. lo non posso 1 .. ciare pa""'1re le parule gil­ 
l\lle in una leltt>ra che l'onorevole St>na1ore Castagnetto 
ha credulo di lc~gere io questo recinio, una tenera la 
quale porla un'allusione al Minislro Guardaoigilli. lo non 
ho a pentirmi, n~ a ritratlJre alcuna di quelle fra•i che 
ebbi a pronunciare in ua altro recinto, imperocchè io 
dissi che I' Archescovo di Cbambery con un sentimento 
di coscienza rt'ligioda cbe io altamente rispetto crl'delle 
di noa assentire al sistema de-I matrimonio civile. ma. 
aoggiunsi che quando accadde Il fallv drll'anneaione 
della Sa•oia alla Francia, il matrimonio clYile ellbe im­ 
per., nella Savoia, e l'Arcive11rovo di Cbambery che lo • sappia, oon ha proteslalo punto, ma ,gli dircva; gu;:ir- 
dalc io sento il bisogno di ricordare ai ledeli l'obbligo 
d•ll• benedizione religiosa. 81·ni99icno; queolo ~ quello 
che e'alliene :.Ila 1niseione che ep:li adempie, ed io 1?no 
certo che tulli i prelati YOrranoo rerlamente e con pari 
zelo adempiere in Italia cotal missione. 

Signori, prii di por fine al mio discorso 1ni sia per­ 
messo illuminare 5nco di più il Senoto intorno all'au­ 
lOrilà r.be conlcrla qarato disegno di legge. 

Ho udito anche con cnara'l'iglia annunziarsi da ano 
de~li onorevoli Senatori, ac non vado errato dall'ono~ 
revol., Senatore Ghiglini nell'ultima lcru3la1 cbe l'alta 
magistratura italian31 interrogata su qul'sla qui1tlione del 
matrirnonio eh ile 1iasi pronunziala av\·ersa. 

lo mi permetto di rellifit'lre questa iol'Salla assenione 
ed tu prova rirorderò al Scnilto quali siano 1tRle h1 
rispotlle della magi~trillur-3 itnliana. Abbiamo dunque 
f3vorevoli al C'OD<'Clll) del 1natri man io civile il parere 
dt>llil Corte di ra8$azione di Milano, del Tribunale di 
terza i1tanr.a pure di Milano, dl'I Trihunale di cuaa­ 
&ione di Bologna, della Corle d'1pp.llo di Genova, del­ 
lTfficio del Procuratore gcnoralc dt·I Re io Genova, 
della Corle d'appello di Sardegna, dolla CoMe d'appello 
di Cas.le, dello Corte d'appcllu' di Lombardia, del Tri­ 
bunale di RegRiO, d1·lla Cornmi .. ioae LornLarda com­ 
p~sta di eminenti magistrali, e della Commissione aa­ 
polilaoa. Stanno poi per l'opinione opposta; la Corte 
di coBBa&ioae di Tofeaaa, la Ccrle d'appello di Lucca, 
la Corle d'app•llo di Modena; questa è la rispoala che 
ci ba data la maglslralura. 

Da uJtimo ricordt>rò che il 1iatema del inatrilnonio 
civile non è nostra invenzione, nvo è nostra impron­ 
liludiae. 

Noi veggi::1rno 1'arii progctli di IP.j!ge ret"ali aranti al 
Parlamento i quali portano nomi autorevoli e che 1eg­ 
gono in qut>st'aula, ai quali foarò appello 1'olealieri; ed 
eccone il ricorrlo: prog• Ilo De Foresta, progellO Galu­ 
gno, progt>llO Boocompagni, progetlo r.as1!oie, progrtlo 
Pisanclli, tutti aventi a base il principio del matri1nooio 
ci•ile. 
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Signori, io non abuserb piu oltre dcli" Indulgenea del 
Senato ; dirb aolo che con •orpresa bo udito come a 
coocluaione di tarii discorsl aiansi proposti alcuni or­ 
dini del giorno ai quali per verità io non mi sarel as­ 
pettato. 

Un ordine del giorno sospensivo 1i recò innanzi; on 
ordine del giorno aospensivc il quale intenderebbe a 
menar buona I• pubblicazione del Codice elrile, meno 
il contratte di matrimonio rimandandolo ad altri studi; 
voi bea redete , nè io cto•rò spendere parole a dimo- 
1lrarvi che questa non è che una reiezione indireua ; 
an allro ordine del giorno •orrebbe rimandare alla 
Commislione senatoria il riesame di questo progetto di 
le~ge intorno al mateimonic civile per nuovi studi ; io 
volonferi cedo all'onereeole mio amico De Foresta il ~ 
c-OmpilO di rispondere a queste ordine dcl giorno. I 
lo 6ne, o Signori. ecnchìudo, cbe confido nel grave 1 senno e nell'illuminato patrioltiRIDO del Senato, e ricor- I 

dando che oe il Parlamenlo Subalpino sin da parecchi , 
anni ra anelava al lrionlo del principio del matrimonio ' 

civile , io non credo che il Senato italiano 'orr6 een­ 
tr .. stare a questa grande rilorma invocala dalla pubblica 
opinione, accolta dal voto unanime della Camera elet­ 
tiva, destinata a argnare un immenso progresso ntlla 
•ia della liberi• religiosa. 
Pi-esldente. Secondo l'ordine d'iscrizione la parola 

epeuerebbe al Senatore Ilragoneui, 
Senatore Dragonettl. Pregherei il signor Preoidenle 

I roler rimandare a domani Ja discussione, l'ora e'.g• 
sendo tarda •. !carsa la luce che m'impedirebbe di leg. 
gere alcune citazioni. 
Presidente. Si rimanderà dunque a domani il se­ 

guito della discussione. Secondo la deliberazione presa 
sul cominciare della aPduta, i signori St·oatori 1000 
pregati di convenire domani al tocco precise in adu­ 
nanza pubblica N"n è il Presidente elle ha f;.,.to 
quest'ora, ma il Senato. ti:. perciò sperabile che il Se· 
nato vorrà ubbidire a se steseo , 
La seduta è sciolta (ore 5). 
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